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OCIX. 

2 a TORNATA DI MERCOLEDÌ 27 MAGGIO 1903 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E BIAWCHERI. 

I N D I C E. 
Esercizio ferroviario (Seguito della discus-

sione della mozione Pantano): 
A L E S S I O Pag. 8 1 8 9 
LUZZATTO A 8 1 8 4 
R U B I N I . . . 8 1 7 0 

Interrogazioni : 
Cassa italiana mutua cooperativa pensioni : 

F U L C I NICOLÒ (sotto-segretario distato). 8 1 6 1 - 6 3 
S A N T I N I 8 1 6 1 

Fillossera nella provincia di Porto Maurizio: 
F U L C I N I C O L Ò (sottosegretario di Stato) . . 8 1 6 4 
REBAUDENGO 8 1 6 4 

Commemorazione della battaglia di Domokos 
in Castel Bolognese: 

R O N C H E T T I {sotto-segretario di Stato) . . . . 8 1 6 5 
T A R O N I 8 1 6 6 

Villa Borghese: 
D E N O B I L I (sotto-segretario di Stato) . 8 1 6 7 - 6 9 
F U L C I N I C O L Ò (sottosegretario di Stato). . 8 1 6 9 
G I O R D A N O - A P O S T O L I 8 1 6 8 - 6 9 
P R E S I D E N T E , 8 1 6 9 
S A N T I N I 8 1 6 7 

Relazioni (Presentazione) : 
Bilancio interno della Camera ( B I S C A R E T T I ) . 8169 
Autorizzazione delia spesa di lire 1,000,000 

per il parziale spostamento del Canale 
della Botte al Passo Canne in provincia 
di Bologna ( V E N D R A M I N I ) 8170 

Approvazione di maggiori assegnazioni e di-
minuzioni di stanziamento su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio per l'esercizio finanziario 
1902-903 (Io.) 8170 

Approvazione di altre maggiori assegnazioni 
e diminuzioni nel bilancio del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio pel 
1902-903. e approvazione di eccedenze 
di impegni per l 'esercizio finanziario 
1901-902 (Io.) 8169-70 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
Ceriana-Mayneri, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, che è approvato. 
C o n g e d i . 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia , gli onorevoli : Mirto-
Seggio, di giorni 20; Bizza Evangelista , di 
giorni 15; Majorana, di giorni 10; Weil Weiss, 
di giorni 15. 

(Sono conceduti.) 
fiKrt 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: in-

terrogazioni. 
Pr ima è quella dell 'onorevole Santini al 

ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio « per conoscere il suo pensiero in-
torno alla Cassa i tal iana mutua cooperativa 
per le pensioni. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agricoltura e commercio ha facoltà di 
parlare. 

Fuloi Niccolò, sotto-segretario di Stato per Va~ 
gricoltura) industria e commercio. La legge 
26 gennaio 1902 dava facoltà al Governo 
di provvedere al migliore ordinamento di 
quegli I s t i tu t i del genere di quello di cui 
si occupa l 'onorevole amico Santini . Allora 
il Ministero invitò la Cassa Mutua di 
Torino ad uniformare i suoi ordinamenti 
alla legge predet ta ; il Consiglio diret t ivo 
di quel l ' I s t i tu to mandò le modificazioni e 
noi le abbiamo sottoposte al Consiglio di 
previdenza ; il Consiglio di previdenza ha 
creduto di apportarvi alcune modificazioni, 
che partecipammo a quel l ' I s t i tu to . 

Sulle modificazioni proposte dal Consi-
glio di previdenza non abbiamo ancora sa-
puto che ne pensa la Cassa Mutua di To-
rino ; ma appena si pronuncierà, vedremo 
quali saranno le sue osservazioni sulle quali 
dovremo nuovamente sentire il parere del 
Consiglio di previdenza ed anche quello del 
Consiglio di Stato. 

Come vede l 'onorevole Santini, con que-
ste brevissime dichiarazioni che ho fat to è 
chiaramente esposto il pensiero del Mini-
stero, che si può riassumere in questo con-
cetto, di usare la massima vigilanza su 
questo Ist i tuto, e di far sì che la legge del 
26 giugno 1902 sia r igorosamente osservata. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Santini. L'onorevole mio amico personale 
Fulci ha conchiuso il suo discorso dicendo 
che il Governo userà la massima vigi lanza 



Camera dei Deputati Atti Parlamentari — 8162 — 

LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 3 

su questo Is t i tu to . Io spero che il Governo 
questa massima vigi lanza vorrà usare su 
tu t t i g l ' I s t i tu t i che da lui dipendono, mentre 
questo I s t i tu to nuovo, onde è oggetto la 
mia interrogazione, è preso specialmente di 
mira dal Ministero di agr icol tura e com-
mercio. E d anche dalle cortesi parole del-
l 'onorevole Pulci t raspare come esso n o n 
sia nel le s impat ie del Ministero, ciò c h e 
mi era già noto. E poiché mi piace di essere 
esatto, una volta t an to leggerò anche io 
degli appun t i storici su questa quest ione. 

« La Cassa i ta l iana mutua cooperativa 
per le pensioni si propone di dare ai soci, 
dopo 30 anni di associazione, una pensione, 
d ividendo f ra i soci supers t i t i gl i interessi 
del capitale esistente. 

« Ognuno può esser socio pagando L. 1,05 
al mese, ed una tassa fissa di iscrizione in 
l ire 3. 

« Possono indiv idualmente prendersi fino 
a cinque quote di abbonamento. 

« La pensione per ogni quota non potrà 
essere mai superiore alle duecento l ire 
annue. 

« 11 socio dopo quindici mesi di morosità 
decade, perdendo tu t to il versato. 

« Così ai soci che muoiono. I n vent i 
anni la somma versata per ogni quota è di 
circa l ire 260. » 

Ora l 'onorevole Fu lc i non lo ha detto, 
ma r isul t i che il Ministero di agr icol tura 
vorrebbe, pr imo, che il minimo di pensione 
fosse s tabi l i to in c i f ra fìssa infer iore a 
l i re cento. Dato il carat tere dell 'associazione, 
in cui tu t t i i coefficienti sono aleatori , è 
impossibi le s tabi l i re una c i f ra fissa. I cal-
coli, f a t t i da eminent i matemat ic i (e cito 
f ra gl i a l t r i questo nome cui credo che 
anche i sapient i di via della S tamper ia 
vorranno inchinarsi , quello del professor 
Peano di Torino) assicurano possibil issimo 
dare 200 l ire annue. Del resto la Società 
consorella francese « Les prevoyants de V avenir» 
paga l i re 360 al l 'anno da ben t re anni , pu r 
avendo avuto uno svi luppo infer iore a quello 
della unione i ta l iana. 

I l Ministero vorrebbe altresì che si abolisse 
il fondo di r iserva, ma veramente una ta le 
pretesa mi pare così assurda da essere inu-
t i le commentarla. 

I l Ministero vorrebbe pure che fos-
sero res t i tu i te ai morosi le quote versate. 
Io ho dovuto s tudiare un po' la questione, 
r icorrendo al l 'a iuto di a lcuni amici compe-
tent i , i qual i mi hanno dimostrato che i 
capi tal i , sono in tang ib i l i e che la perdi ta , 
del versato per morosità o per morte der iva 

da un pa t to contra t tuale esplicito, che nes-
suno può discutere. Del resto i capi ta l i la-
sciati sono una delle basi pr inc ipa l i per la 
formazione della pensione ed il r inunc ia rv i 
correbbe dire uccidere l ' i s t i tuz ione . 

Infine il Ministero vorrebbe che si 
cambiasse il t i tolo che questa is t i tuzione 
por ta : Cassa pensioni. P r ima la ch iamavano: 
Cassa Nazionale e costrinsero l ' i s t i tuz ione a 
r inunciarvi . Ora il Ministero vuole abol i ta 
anche la pa ro la : Pensioni, ciò che è l ' e v i -
denza della speculazione interessata . 

L'opposizione, è bene saperlo, che si fa 
alla Cassa nazionale, non ha tu t te le sue 
or ig ini nel Ministero, bensì der iva dalle 
mene delle Compagnie di assicurazione. Io 
ricordo che, quando nel 1895, il mio esimio 
amico onorevole Bosell i (io en t ra i in quel-
l 'anno alla Camera e lo ricordo bene) pre-
sentò i t re provvediment i finanziari del Mini-
stero Crispi-Sonnino, ai qual i si deve se il 
Gabinet to a t tua le può assidersi su basi finan-
ziarie grani t iche , che comprendevano anche 
un lieve aumento delle tasse sulle assicura-
zioni, dai banchi del l 'Est rema Sinis tra un de-
puta to fece fiera opposizione alla proposta, e 
l 'onorevole Boselli lo apostrofò dicendo: 
« Propr io lei viene a fare opposizione, lei che 
appar t iene ad una dinast ia di ass icurator i? 
Io posso dir le che per suo mezzo le Società 
di assicurazione hanno offerto dei mi l ioni 
al Governo perchè s ' inducesse a r i t i r a re la 
proposta e che il Governo ha r if iutato una 
ta le offerta. » 

Sono dunque proprio le Società di as-
sicurazione che, giuocando la buona fede 
del Ministero di agricoltura, combattono 
questa is t i tuzione veramente patr iot t ica . Nel 
Consiglio di previdenza si annidano ele-
ment i notor iamente ostili ad essa ; essi sono 
i di re t tor i delle grandi Compagnie assicu-
ratr ici . Dico anzi per esser leale, che il 
pr incipale nemico è il diret tore di una So-
cietà di assicurazione di cui io posseggo 
azioni; ebbene se, queste azioni dovessero 
cadere per far giust iz ia non me ne r incre-
scerebbe gran fat to. 

La Cassa nazionale conta ora 200 mi la 
soci, reclutat i in grande par te f ra i buoni 
impiegat i dello Stato i quali, più che solle-
citi del loro bene, lo sono del l 'avvenire delle 
proprie famigl ie . I l capitale ascende a 14 
mil ioni ed è tu t to invest i to in rendi ta no-
minale depositata, presso la Cassa deposit i 
e prest i t i . Questa Società, ossequiente alla 
legge sulle imprese tont inar ie o di r ipar-
tizione, t rasformò il suo s ta tuto abbando-
nando tu t to ciò che g ius tamente st>mbrò non 
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esatto o chimerico ; onde non si capisce perchè 
il Ministero voglia imporle condizioni duris-
sime, senza nemmeno dirne le ragioni. Essa 
chiede che i suoi delegati siano ammessi in 
seno al Consiglio della previdenza per po-
terla difendere. Si chiede, insomma, onestà 
e giustizia. La guerra vera non è mossa 
dal Ministero, ma da quei vampiri , che si 
chiamano le grandi Compagnie di assicura-
zione. Contro di esse sarebbe ora di pren-
dere dei provvedimenti radicali . Io non sono 
un finanziere, ma vi dico : volete assicurarvi 
un grande vantaggio finanziario? Is t i tu i te 
il monopolio governativo delle assicurazioni. 
(Bene! Bravo!) 

Molte voci. Ha ragione! 
Voci. Si ! si ! 
Lollini. E una vecchia idea buonissima. 
Fasce. Anch ' io l 'ho detto nella relazione 

sul bilancio del tesoro. [Commenti). 
Santini. Un tale monopolio potrebbe for-

nire al bilancio dello Stato molti milioni, 
che ora invece vanno nelle tasche soltanto 
degli azionisti . E il Ministero potrebbe co-
sti tuire una grande risorsa per la nostra 
finanza, mentre oggi abbiamo in I ta l ia So-
cietà di assicurazioni, che risiedono in 
Austria e persino negli Stat i Uniti , le quali 
mandano i loro s ta tut i s tampat i o in tedesco 
o in inglese. I l Ministero invece di avver-
sarli con tant i cavilli, cerchi di aiutare in 
tu t t i i modi questi 200 mila soci per la 
massima par te impiegati , che vogliono prov-
vedere per tempo alla sorte delle loro fa-
miglie. E così tanto denaro nostro non an-
drebbe all 'estero, mentre si potrebbe per la 
via di un monopolio delle Società di assi-
curazione, trovare modo di rafforzare gran-
demente la finanza dello Stato. 

Oggi (io non lo dico per Lei, onorevole 
Fulci, ne per al tr i del Ministero) ma oggi 
veramente voi siete zimbello di tant i pezzi 
grossi che hanno interesse nelle Società di 
assicurazione... 

Presidente. Onorevole Sant ini! 
Santini. Mi lasci dire, non offendo nes-

suno^.. 
Presidente. Ma è tanto tempo che El la 

sottrae anche a se stesso, avendo altre i n -
terrogazioni da svolgere. (Ilarità). 

Santini. Questa sarebbe proprio l'occa-
sione per fare un'opera santa, invece di 
avversare questo modesto movimento che 
giorni fa (forse l 'onorevole Pulci lo ignora) 
ebbe una esplicazione; anche in un meeting 
tenuto nel teatro Quirino, dove appunto, 
molto t ranqui l lamente e senza il bisogno 

dell 'apparato di carabinieri e di guardie, 
che il Ministero democratico prodiga, si 
invocò che il Governo non avversi una così 
eccellente iniziat iva. Onorevole sotto-segre-
tario di Stato, si t r a t t a di combattere la 
vera camorra delle assicurazioni, che per 
la maggior par te sono anche in mani stra-
niere, Se voi a tale scopo presenterete un 
disegno di legge, noi voteremo in favore 
anche una volta, sperando ancora un sal-
vataggio del Ministero. Apri te intanto bene 
gli occhi e vedrete che nel Ministero si 
annidano gli amici delle Società di assicu-
razioni in mano straniera, come vi si anni-
dano i nemici di tant i onesti impiegat i dello 
Stato. (Bene! —Bravo!). 

Presidente. Desidera parlare ancora, ono-
revole sotto-segretario di Stato per l 'agri-
coltura, industr ia e commercio? 

Filici Nicolò, sottosegretario di Stato per l'agri-
coltura, industria e commercio. Come sempre 
l 'amico onorevole Santini anche con questa 
interrogazione ha t ra t ta to un argomento di 
grande importanza, ma non si è attenuto, me lo 
permetta, nei l imit i della domanda r ivol tami. 
Dal canto mio io dovevo r imanere nei l imi t i 
modestissimi di una interrogazione la quale 
del resto era presentata così: « quale è i l 
pensiero del Ministero intorno alla Cassa 
mutua cooperativa per le pensioni. » Io ho 
risposto alla domanda r ivoltami coordinando 
la mia risposta alle disposizioni di legge 
poiché è appunto la legge del 1902 che dà 
le norme del come lo Stato deve esercitare 
la sua sorveglianza sulle Casse di assicura-
zioni. E t ra le varie disposizioni ce n 'è una 
per cui noi dobbiamo sentire il Consiglio di 
previdenza; è il comma terzo dell 'articolo 2 
della legge. Ora tut to lo addebito che l'ono-
revole Sant ini ha voluto fare al Ministero» 
non è meritato, perchè noi non abbiamo fa t to 
altro che uniformarci alle osservazioni che 
il Consiglio di previdenza ha fat te . Il legi-
slatore anzi è stato molto prudente quando 
ha emanato queste disposizioni, perchè non 
solo ha voluto che ci sia il parere del Con-
siglio di previdenza, ma ha voluto anche i l 
parere del Consiglio di Stato. 

Ora che cosa altro poteva fare il Ministero 
a l l ' infuor i di camminare sulla falsariga dei 
suggerimenti che ¡jgli venivano da un con-
sesso tecnico il cui parere è imposto dal la 
legge? Del resto noi terremo conto delle acute 
osservazioni dell 'onorevole Santini e se ci 
r isul terà in effetto che qualche cosa di tor-
bido vi sia, in questi affari, non saremo cer-
tamente noi ohe ci rifiuteremo al cortese invi to 
dell 'onorevole interrogante di portare la no-
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stra più dil igente indagine sugli affari me-
desimi. (Commenti — Benissimo). 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l 'onorevole Rebaudengo al ministro di agri-
coltura, industr ia e commercio « per sapere 
se possa essere negli in tendiment i suoi di am-
mettere che cessi l 'applicazione del sistema 
dis t rut t ivo della fillossera nella provincia di 
Porto Maurizio. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agricoltura, industr ia e commercio ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione. 

Filici Nicolò, sottosegretario di Stato per Va-
gricoHura, industria e commercio. Mi consenta 
l 'onorevole interrogante che io in terpre t i la 
sua interrogazione, presentata i'n una forma 
abbastanza simpatica, in questo modo: egli 
vorrebbe che la lotta contro la fillossera in 
provincia di Porto Maurizio continuasse, 
© che il sistema di distruzione fosse il si-
stema da adottarsi dal Ministero. 

Gli risponderò brevemente. I l Consiglio 
della fillossera l 'anno decorso ha approvato, 
perchè ne ha visti i benefìci effetti, la di-
struzione nella provincia di Porto Maurizio, 
appunto per salvare dalla fillossera la li-
mitrofa provincia di Cuneo. 

I l Consiglio della fillossera presto si riu-
nirà ed io ri tengo che, avendo già visto 
i benefici effetti che il sistema dis t ru t t ivo 
ha portato, anche questa volta, ci darà il 
consiglio di adottare il sistema distrut t ivo, 
la qual cosa, senza dubbio, noi faremo. Se 
il pensiero che si nascondeva dietro l ' in-
terrogazione dell 'onorevole collega era que-
sto, io credo che egli potrà dichiararsi sod-
disfatto. 

Presidente. L 'onorevole Rebaudengo ha 
facoltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Rebaudengo. Nella provincia di Cuneo, 
dove, è bene che l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato lo sappia, l 'anno scorso ha fat to 
penosa impressione che il Governo abbia 
abbandonato la lotta col sistema dis t rut t ivo 
contro la fillossera nei due comuni di Briga 
e Tenda, che sono i soli infe t t i della Pro-
vincia, si è sparsa in questi giorni la voce, 
raccolta dalla Commissione provinciale di 
viticultura, che il Governo intenda que-
st 'anno abbandonare il sistema dis t ru t t ivo 
anche in quella par te della provincia di 
Porto Maurizio, ove venne fin qui applicato 
con i l luminato e vigoroso rigore. 

Di qui la ragione della mia interroga-
zione, a cui l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato si compiacque rispondere, affermando 

che il sistema distrut t ivo nella Provincia 
nominata nella mia interrogazione, si di-
mostrò efficace e vantaggioso : e ben a ra-
giore, poiché (ciò r isulta anche dalle pub-
blicazioni ufficiali del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio) grazie alla 
applicazione severa di questo sistema nella 
provincia di Porto Maurizio, non solo la mia 
Provincia fu salvaguardata, e decine di mi-
lioni di prodott i vinicoli si furono così sal-
vati, ma nella stessa provincia di Porto 
Maurizio il diffondersi del malanno fu in-
tralciato, per cui dopo 16 anni dalla com-
parsa del malanno, vi sono ancora molti 
Comuni immuni e parecchi dove il mici-
diale aspide è penetrato, si trovarono in 
occasione di successive esplorazioni meno 
intensamente infett i . 

L 'onorevole sotto-segretario volle sog-
giungere che il sistema distrutt ivo in detta 
Provincia sarà continuato, ed essendo questo 
appunto nell ' interesse della mia Provincia, 
il mio desiderio, non posso non dichiararmi 
pienamente sodisfatto della sua risposta. 

Sovra un punto solo della risposta mi 
permetto fare delle riserve, là dove l 'ono-
revole sotto-segretario di Stato mi pare 
abbia accennato all 'opera della Commissione 
consultiva per la fillossera, in quanto che 
non ho t roppa fiducia negli studi e nelle 
deliberazioni di quella Commissione, dove 
la provincia di Cuneo, che ha 50 mila et-
tar i di terreno vitato, non è rappresentata , 
e su proposta della quale il Governo nello 
scorso anno, secondo me non saggiamente, 
cessò di combattere la fillossera col sistema 
distrut t ivo nei due ricordati Comuni della 
provincia di Cuneo. 

Ma al postutto osservo che la Commis-
sione consultiva, come indica il suo nome, 
non dà che dei pareri che il Ministero è 
libero di seguire o no, conservando colla 
libertà, int iera la responsabili tà dei propri 
provvedimenti . 

Ed io non dubito, facendo assegnamento 
sull 'affidamento oggi solennemente datomi 
dall 'onorevole sotto-segretario di Stato che, 
a tempo opportuno, il Governo ricorderà 
che la provincia di Cuneo, dove si produce 
il re dei vini piemontesi, il nebiolo di Ba-
rolo, r icava la par te precipua dei suoi red-
diti dalla viticoltura, la quale vi a l imenta 
numerose industr ie e vi dà vi ta ad estesi 
traffici. Ricorderà che quella Provincia è 
quasi immune dalla fillossera, non essendo 
infet t i che i due Comuni accennati, i quali 
sono separati dal restante della Provincia 
stessa da un' alta catena di monti ; r icorderà 
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ch'essa per difendersi dal terribile aspide 
non solo contribuisce largamente nelle spese 
per la distruzione dei centri fìllosserici di 
altre Provincie con lei collegate in Con-
sorzio obbligatorio, ma ha ancora costituito, 
sobbarcandosi a grandi spese, un Consorzio 
antifillosserico provinciale volontario che 
funziona egregiamente da oltre tre anni con 
missione di procedere ad accurate esplorazioni 
del suo territorio; e ricordando tutto ciò il 
Governo non solo riconoscerà di doversi eli-
minare i l imitati focolari fìllosserici della mia 
Provincia, ma ancora di doversi distruggere 
l ' i n f e z i o n e nei centri che l'attorniano, con 
che si darà tempo al tempo; si porranno, 
cioè, i viticultori della mia Provincia in 
grado di affrontare 1' infezione fillosserica 
colla razionale diffusione, oggi appena agli 
inizi, di viti americane resistenti al paras-
sita, adatte al nostro clima e ai nostri ter-
reni, capaci di servire da porta-innesto dei 
nostri vitigni. 

Lieto intanto della risposta dell'onore-
vole sotto-segretario di Stato, che con me 
deve confortare quanti si interessano alle 
sorti della viticoltura piemontese, mi per-
metto aggiungere una calda raccomanda-
zione al Governo, ed è che si riprenda la 
lotta col sistema distruttivo nei due Comuni 
di Br iga e Tenda, dove l ' infezione si ri-
duce a pochi metri quadrati ; e può quindi 
essere facilmente soffocata. Ciò facendo il 
Governo riparerà ad un grave errore com-
messo lo scorso anno, e darà una giusta so-
disfazione alle ripetute richieste dei legali 
rappresentanti di una popolazione laboriosa 
e pacifica, degna di tutto l 'appoggio dello 
Stato. ' (Benissimo !) 

P r e s i d e n t e , . L'onorevole Leal i ha interro-
gato il presidente del Consiglio dei ministri 
« per sapere se intenda che il disegno di 
legge per l ' i n iennità ai superstiti della 
campagna dell 'Agro romano venga discusso 
prima delle vacanze parlamentari. » 

{Il deputato Leali non c'è). 

La sua interrogazione s'intende ritirata. 
L'onorevole Taroni ha interrogato il mi-

nistro dell'interno, « intorno a taluni atti 
di provocazione del delegato di pubblica 
sicurezza di Castelbolognese, che possono 
turbare l'ordine pubblico. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

R o n c h e t t i , sotto segretario di Stato per l'interno. 
Il 17 di questo mese, aveva luogo in Ca-
stelbolognese la commemorazione della bat 

tagl ia di Domokos. Fu celebrata con grande 
solennità, e senza che in nessuna maniera 
fosse turbato l'ordine pubblico. 

La sera di quel giorno, il delegato di 
pubblica sicurezza approfittando della pre-
senza nella città del rinforzo di carabinieri 
concesso a maggior tutela eventuale del-
l'ordine pubblico, ordinava un servizio spe-
ciale di ricerca di persone che si ritenevano 
abituali detentori di armi insidiose; e a tal 
uopo divise la forza della quale disponeva 
in due pattuglie, comandate rispettivamente 
da due graduati . 

Una pattugl ia entrata in un'osteria, ar-
restava un tale trovato in possesso di un 
coltello a molla fissa. 

Un'altra pattuglia entrata in altra osteria 
frequentata, si dice, da anarchici, tentò di 
perquisire uno degli astanti. Ma questi si ri-
fiutò : che anzi due altre persone che erano 
con luì, presero le sue parti, protestando 
contro l'atto che si voleva compiere. Yen-
nero allora arrestati tutti e tre, anche per 
procedere alla loro identificazione. 

E poiché, mentre li traducevano in ca-
serma, da varie persone si lanciavano epi-
teti oltraggiosi all' indirizzo dei carabinieri 
e fra esse si riconobbe un anarchico ; si pro-
cedette anche all'arresto di questi tradu-
cendolo alla caserma. 

Frattanto circa centocinquanta persone 
si radunavano nelle vicinanze della caserma, 
reclamando il rilascio dell'ultimo arrestato; 
ma alle loro richieste, delle quali si rese 
interprete il segretario comunale, non si 
aderì. 

Contemporaneamente pochi giovinastri 
si recavano alla torre e incominciarono a 
suonare il campanone d'allarme. 

Ma furono subito raggiunti dai carabi-
nieri che li fecero uscire e li dispersero. 

Degli arrestati non fu trattenuto che il 
primo, che era stato trovato in possesso di 
arma insidiosa, e l'ultimo che aveva pro-
nunciato parole oltraggiose contro i carabi-
nieri ; e ambedue furono poi nella notte man-
dati alle carceri giudiziarie di Faenza a di-
sposizione dell'autorità giudiziaria : gl i altri 
tre vennero immediatamente rilasciati in 
libertà, 

L'onorevole Taroni chiede il nostro giu-
dizio intorno a questi che egli chiama atti 
di provocazione, del delegato di pubblica 
sicurezza. Mi permetta l'onorevole Taroni 
che io rilevi subito questa frase, perchè, 
comunque possano essere stati e possano 
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esser© giudicati effettivamente gli atti di 
quel funzionario, egli è tale ohe non potè 
in nessun modo avere avuto l'intenzione di 
una qualsiasi provocazione. 

Ho voluto personalmente rendermi conto 
dei precedenti di questo funzionario e mi 
accertai che sono assolutamente buonissimi'-
si tratta di un funzionario che nel corso 
della sua carriera ha costantemente adem-
piuto con zelo e con tatto al suo dovere. 
Ma, detto ciò, posso io lodarlo per il con-
tegno tenuto nella sera del 17 ? No, non lo 
posso lodare. Se egli non avesse avuto altra 
colpa, avrebbe avuto quella di compiere un de-
licato servizio di pubblica sicurezza, proprio 
la sera di un giorno di festa patriottica ce-
lebrata e trascorsa con tranquillità e dignità, 
del giorno della commemorazione di quella 
battaglia di Domokos, che non è soltanto sacro 
ricordo per la Grecia, ma anche per PItalia, 
che mercè le leggendarie sue camicie rosse, 
scrisse allora una nuova pagina gloriosa. 
{Bene!). 

Per lo meno adunque quel delegato mancò 
di quei senso di opportunità, che deve essere 
una qualità continua del funzionario di pub-
blica sicurezza. Ma egli ebbe in quella sera 
altri torti, se non gravi, notevoli, che avreb-
bero potuto produrre dispiacevoli conse-
guenze, per esempio, non comandava perso-
nalmente sempre le pattuglie da lui predi-
sposte. 

Se non che, sa l'onorevole Taroni, che 
già il capo della provincia di Ravenna, 
rilevando questi torti del suo funzionario, 
per quanto vaiente, ha promosso in suo con-
fronto un regolare procedimento disciplinare 
da noi approvato ? 

Ora pendente questo procedimento di-
sciplinare, non sarebbe giusto di dare un 
giudizio assolutosi ! questo funzionario. Di-
chiaro però subito che, come prontamente5 in-
dipendentemente dall'interrogazione presen-
tata dall'onorevole Taroni, è stato ordinato 
questo procedimento disciplinare, così questo 
procedimento avrà il suo corso sino alla 
fine, e che, se sarà il caso di infliggere 
punizioni, non esiteremo ad infliggerle. (Be-
nissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Taroni per dichiarare se sia, o no, so-
disfatto. 

Taroni. Io debbo prendere atto delle one-
ste dichiarazioni dell'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per l'interno : non vorrei 
incrudelire contro quel delegato Maldura, 
ma i fatti non avvennero precisamente come 

l'onorevole Ronchetti li ha esposti. Eg l i na-
turalmente è informato dai suoi agenti, i 
quali sono parte interessata nella cosa; io 
posso assicurare l'onorevole Ronchetti e la 
Camera che ho le informazioni da persone 
temperatissime che per abitudine e per edu-
cazione e per sentimento sono lontane dal-
l'approvare alcuna esagerazione, alcuna vio-
lenza. Orbene i fatti sono successi diversa-
mente. Intanto è inutiLe premettere, onorevole 
Ronchetti, dacché El la lo sa, che se vi è paese 
in Romagna nel quale la vita si svolga per-
fettamente tranquilla ed indisturbata, è ap-
punto Castelbolognese, dove la vita si svolge 
tranquilla anche in mezzo ad una crisi fi-
nanziaria, cruda e persistente, che quelle 
popolazioni joercano di superare da sè, senza 
fare nessuna domanda al Governo, come 
succede per tanti altri paesi. Quella di Ca-
stelbolognese è una popolazione che ha 
tradizioni patriottiche insigni, che ha dato 
due giovani nobilissime vite per la difesa 
della Grecia: Capra e Silvestrini, caduti 
per la causa ellenica accanto al nostro eroico 
Antonio Fratti . Il 17 corrente si doveva 
commemorare questa data che è degna di 
ricordo per tutta la gioventù italiana; non 
era preannunciata altra manifestazione pub-
blica ; ebbene la stazione dei carabinieri fu 
aumentata a Castelbolognese di 12 militi in 
previsione di un modesto corteo, che si sa-
rebbe recato al ricordo marmoreo dedicato 
a quei prodi e che fu inaugurato, due anni 
or sono, dal nostro collega Ettore Socci in 
quel cimitero. 

Il corteo fu realmente modestissimo ; il 
maggiore apparato che v'era in quel corteo 
era offerto dai pennacchi rossi dei cara-
binieri: nessun discorso, nessun grido, 
nulla, assolutamente nulla ; pareva che 
tutto dovesse passare nella più completa 
tranquillità in quel paese, che ogni preven-
zione dovesse sparire ; ma alle 10 di sera 
(questo non lo ha detto l'onorevole Ron-
chetti) una pattuglia di carabinieri (otto 
militi con alla testa il delegato e i graduati) 
irrompe in tutti i luoghi pubblici, in tutte 
le osterie del paese, non per perquisire un 
individuo, onorevole Ronchetti, ma tutti 
quelli che vi trovano. D'onde una grande 
impressione ; che non ci si è abituati a questi 
metodi. Tre giovanotti, onestissimi, muovono 
modeste proteste per l'atto ; ebbene, sono 
ammanettati, e in mezzo ai carabinieri, col 
revolver alla mano, condotti in caserma. 
Poi fu arrestato un vecchio, perchè trovato 
in possesso di un coltello per tagliare il 
pane. Noti la Camera l'arma insidiosa di 



Atti Parlamentan 
LEGISLATURA X X I — 2 a SESSIONE" 

questo vecchio. Eppoi un al tro lavoratore, 
i l quale è deferi to a l l 'autor i tà g iudiz iar ia 
perchè (intenda la Camera, dopo quello che 
ho detto, t u t t a 1' i ronia del caso) perchè 
aveva usato violenze verso i carabinier i , i 
qual i non avevano fa t to che provocare vio-
lenze tu t t a la sera. Natura lmente la gente 
si è raccolta i nd igna t a : pareva insomma una 
ve ra invasione in quel paese, t ranqui l l iss imo, 
una invasione di ba rbar i e ha domandato 
la l iberazione degli arrestat i . Tre in fa t t i 
furono l iberati . 

L'onorevole Ronchet t i ha de t to : non è 
possibile che questo delegato si pres t i a 
provocazioni, dacché ha note carat ter is t iche 
dist inte, ed è anche di animo mite ; ma 
io denunzio il fatto, onorevole Ronchet t i ; il 
f a t to in sè che è veramente eccessivo e ille-
gale. Quanto ai sent iment i del delegato e alle 
sue note carat ter is t iche, io non so quanta 
a t tendibi l i tà abbiano le dichiarazioni del 
sotto-segretario di Stato... 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vtnterno. 
L ' ho viste io le note carat ter is t iche. 

Taroni... dacché dal le prove dei fa t t i ri-
sulta invece che non ha saputo in nessun 
modo intendere nè l 'ora, ne i l luogo, e, come 
del resto E l la stesso ha dichiarato, contra-
r iamente alla legge, ha commesso a t t i per 
cui Lei ha dovuto deferir lo ad un Consiglio 
di disciplina. 

Ora io ho esposto i fa t t i , non ho quindi 
al tro da dire. Non ho da fare dei com-
ment i . Prendo nota della dichiarazione del-
l 'onorevole Ronchet t i : mi auguro che i prov-
vediment i abbiano un carat tere di severi tà 
maggiore delle sue parole. (Oooh ! oooh !) 
Aspet terò a d ichiararmi sodisfat to quando 
vedrò i r i su l ta t i dell ' inchiesta che egli ha 
r i tenuto di provocare. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno-
Ma non poteva fare di p iù che sottoporlo a 
provvedimento discipl inare. 

Presidente. Segue ora l ' in te r rogaz ione del-
l 'onorevole Sant in i al minis t ro delle finanze, 
< per sapere lo stato a t tuale delle t r a t t a t i ve 
t r a il Governo e il municipio di Ruma ri-
guardo alla cessione della Vil la Borghese. » 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Invece del collega delle finanze, r i spondo 
io all ' interrogazione dell 'onorevole Sant ini . 

Presidente Par l i , onorevole sotto-segreta-
r io di Stato. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il te-
soro. Le informazioni che posso dare al-
1 onorevole Sant ini , per quello ohe r iguarda 
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il Ministero del tesoro, sono le seguent i : 
i l comune di Roma dichiarò che non po-
teva ricevere in consegna definit iva la Villa 
se p r ima non erano definite le questioni re-
la t ive alle aree e per la scuola di agricol-
tura e per gl i edifici ar t is t ici . I l Ministero 
del tesoro ne informò tosto i Ministeri di 
agr icol tura e dell ' is truzione, manifes tando 
loro la necessità, la oppor tuni tà di sollecita-
mente definire le pra t iche che potevano oc-
correre. Una eguale sollecitazione ai due 
Minister i f a fa t t a nel marzo scorso. Dalle 
r isposte che si sono avute parrebbe che sia 
prossimo l'aocordo. Ad ogni modo, conve-
nendo il minis t ro del tesoro p ienamente con 
l 'onorevole Santini , che ragioni d 'ordine mo-
rale e ragioni d 'ordine finanziario consigliano 
che una buona volta sia definita questa que-
stione, io lo assicuro che nuove e maggior i 
sollecitazioni saranno r ivolte perchè si ad-
divenga a questa soluzione. 

Presidente. L'onorevole Sant in i ha facoltà 
di dichiarare se sia sodisfatto. 

Santini. Ringraz io l 'onorevole De Nobili 
della sua risposta, e per quanto ha t ra t to al 
Ministero del tesoro mi dichiaro sodisfat to 
completamente . Senonchè 1' onorevole De 
Nobili sa come le difficoltà che questa legge, 
vota ta da quasi due ann i dal Par lamento , 
non sia a t tua ta , non dipendono dal Mini-
nis tero del tesoro. 

Già l 'onorevole Fu lc i ha capito che vo-
levo al ludere a difficoltà sorte da par te del 
Ministero di agricol tura , e me ne duole. 
In t an to voglio porre una questione spe-
ciale : i l voto della Commissione che studiò 
quel disegno di legge, della quale io ho 
avuto l 'onore di fa r parte, fu di assicurare 
che al personale della Villa fossero conser-
va t i i d i r i t t i acquisi t i . È una questione che 
sembra piccola, ma, giacche sono a par la re 
sulla quest ione di Vi l la Borghese, racco-
mando all 'onorevole De Nobil i di tener conto 
del voto della Commissione par lamentare , 
che riconobbe al personale a t tua le della 
Villa, tanto di custodia, che di amminis t ra-
zione, il d i r i t to di non essere messo fuori , 
quando il Municipio entrerà in possesso 
della Vil la stessa. 

Perchè questo personale si dis t ingue, non 
solo per la g rande probi tà , ma anche per 
la grande cortesia che met te sempre nell 'a-
dempimento del suo servizio. M' auguro 
quindi, © me ne appello al cuore del mi-
nistro del tesoro, che questo personale be-
nemeri to sia conservato. 

De Nobili, sottosegretario di Stato per il tesoro 
Non dubit i , è già fa t to . 
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S a n t i n i . Quanto alle difficoltà col Mini-
stero dell 'istruzione pubblica, credo che siano 
perfetta,mente eliminate. Rimane la diffi-
coltà appunto per la scuola di agricoltura ; 
ma l'onorevole De Nobili ha detto che sono 
cose di famiglia, e quindi se la sbrighino 
f ra loro. 

D e Nobi l i , sotto-segretario di Stato pel tesoro. 
Parrebbe prossimo l'accordo. 

S a n t i n i . Ma è curioso che quest'accordo, 
che si studia da due anni, non sia stato 
ancora concluso. L'onorevole Baccelli, sem-
pre spinto da onesti entusiasmi, vuole isti-
tuire ancora una nuova scuola di agricol-
tura. Ce ne sono tante, che non ce n'è bi-
sogno di un 'a l t ra! 

Adesso, a proposito di una elezione così 
allegra nella provincia di Vicenza, si dico 
che per un candidato a quella Deputazione, 
i l quale sta tra il si e il no, fra i preti e 
la massoneria, si stia ist i tuendo un posto 
di 6000 lire all 'anno. Sarà forse per la scuola 
di agricoltura, che dovrà fondare a Villa 
Borghese? 

F u i c i N i c o l ò , sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Era per la scuola 
di commercio, che già da un anno è in fun-
zione. 

S a n t i n i . Allora sarà quella di cui fu pre-
sidente l'onorevole Sili. (Si ride). 

La questione dunque è in questi termini. 
Io ho avuto occasione di interrogare il sin-
daco della mia città, il quale mi ha detto 
molto chiaramente: il Governo mi vuole 
fare un regalo di tre milioni, eppoi me ne 
domanda cinque. E un regalo veramente 
strano, eppure è così; senza pensare poi 
che s'impone un altro onere al municipio 
di Roma, il quale per la manutenzione della 
Villa sarà costretto a spendere non meno di 
50 mila lire l'anno. Ebbene : il municipio 
di Roma dice che di questi regali ne fa a 
meno. 

Ad ogni modo, onorevole De Nobili, Ella 
sa che il Governo ha pagato la Villa per 
averla: che per entrarvi si. paga: è un con-
tinuo pagamento e non si sa come uscirne. 
A dir la verità, è una cosa che non fa o~ 
nore alla nostra città. Ma, per non susci-
tare una quistione personale con un col-
lega che mi sta alla sinistra, il quale fa 
parte del Municipio, ed anche perchè la que-
stione è davanti al Senato, e bisogna uscirne 
una volta, io non dirò altro. E spero che 
l'onorevole Baccelli, che è innamorato della 
sua e della nostra Roma, vorrà desistere 
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da quelle difficoltà, che forse non sono 
sue, ma d'altri , e che r inunzierà a que-
sta questione f ra lui ed il sindaco. Ed io 
sono sicuro che il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio ci metterà tut ta la 
buona volontà. 

Ripeto che da questa situazione bisogna 
uscire. Per lo meno si levi la tassa di en-
trata, la quale non si sa a beneficio di chi 
vada. 

D e Nob i l i , sotto segretario di Stato per il tesoro„ 
Dell 'amministrazione per ora. 

S a n t i n i . Ma è un fatto strano. 
D e Nobi l i , sotto-segretario di Stato per il tesoro. 

Siamo d'accordo. 
S a n t i n i . Ed è anche più strano perchè 

dentro la Villa si sono affittati dei vi l l ini . 
Ed io stesso posso dare una prova di ciò,, 
perchè l 'altro giorno essendovi andato, a 
nome di una signora forestiera, per doman-
dare se vi erano villini d'affittare, mi si 
disse che c'era quello vicino all'orologio. Que-
sta, davvero, è una situazione strana ! I l 
Governo non ha veduto che si affittano dei 
villini; in modo che potrà avvenire che, 
entrando il Municipio in possesso della Villa, 
ii signor A e il signore B, potranno benis-
simo dire: Ma che Municipio?! 

G i o r d a n o - A p o s t o l i . Ma questo non è esatto. 
S a n t i n i . Io le assicuro che sono stati affit-

tati alcuni villini a famiglie forestiere. 
Me ne hanno offerto uno anche a me, se 

volevo affittarlo. 
G i o r d a n o - A p o s t o l i . Sarà benissimo ; ma gli 

ul t imi contratti portano la clausola ehe 
quando il Municipio verrà in possesso della 
Villa, i contratti si intenderanno sciolti. 

S a n t i n i . Io non so se ci sia questa clau-
sola nei contratti , ma ad ogni modo è strano 
che si affittino dei vil l ini di una proprietà 
che è riconosciuta ora allo Stato. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Santini... 
S a n t i n i . Ho finito. Ad ogni modo io se-

gnalo questo inconveniente e concludo, vo-
lendo esser deferente al Presidente, sperando 
che la presente strana condizione abbia 
presto a cessare. (Commenti). 

G i o r d a n o - A p o s t o l i . Domando di parlare. 
P r e s i d e n t e . Su che cosa ? 
G i o r d a n o - A p o s t o l i . Sono a disposizione della 

Camera, se l'onorevole presidente me lo con-
sentirà, per dare tut t i gli schiarimenti pos-
sibili, t rat tandosi di un caso veramente ec-
cezionale. 

Voci. Parl i , parli ! 
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Altre voci. No ! no ! 
Voci dalla tribuna della stampa. Sì, sì! 
P r e s i d e n t e . Avverto le t r ibune di astenersi 

da qualunque manifestazione, a l t r iment i le 
farò sgombrare. 

Onorevole Giordano-Apostoli, El la ha 
presentato un'interrogazione sullo stesso ar-
gomento svolto teste dall 'onorevole Santini , 
ma mi parrebbe non opportuno di entrare a 
discuterne oggi. Si riservi a par la rne quando 
verrà il momento opportuno. 

G i o r d a n o - A p o s t o l i . Ripeto, ohe sono a dispo-
sizione della Camera e se la Camera non 
vuole che io parl i non parlerò ; ma le mie 
parole non creeranno imbarazzi alle t rat ta-
tive in corso. 

F già la seconda volta che si parla della 
cessione di Villa Borghese in questa Camera 
facendo quasi figurare il Municipio di Roma 
come trascurato. (Denegazioni). 

D e Nobi l i , sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Fu rettificato. 

P r e s i d e n t e . E inutile, onorevole Giordano-
Apostoli, che invit i la Camera ad entrare 
in questo argomento, perchè a questo il 
regolamento si oppone. Ora deve par la re 
il sotto-segretario di Stato per l 'agricoltura 
e commercio. 

Fulc i N i c o l ò , sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura, industria e commercio. Io posso assicurare 
l'onorevole Santini che da parte del Mini-
stero di agricoltura e commercio nessun im-
pedimento è stato posto, perchè le pratiche 
sieno proseguite con gollecitudine. Mi me-
raviglio che l'onorevole Santini trovi a ri-
dire che l'onorevole Baccelli, suo illustre 
concittadino, come egli lo ha sempre chia-
mato, quando vuole aprire una scuola agra-
ria a Roma, della quale cosa egli dovrebbe 
invece essere contento. 

S a n t i n i . Ce ne sono troppe ! 
P r e s i d e n t e . Ma non entriamo nel merito! 
Onorevole Giordano-Apostoli, Ella ha 

presentata una interrogazione sull 'argomento 
ora discusso. Crede di esaurirla oggi o in 
un'altra seduta ? 

Giordano Apostoli. Mi parrebbe opportuno 
ora. 

P r e s i d è n t e . Onorevole sotto-segretario di 
Stato per il tesoro, accetta di rispondere 
subito alla interrogazione dell' onorevole 
Giordano-Apostoli ? 

D e Nobi l i , sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Non ho difficoltà. 

P r e s i d e n t e . Invi to l ' o n o r e v o l e segretario a 
dar lettura della interrogazione. 

P o d e s t à , segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede di interrogare 

il ministro del tesoro sulle t ra t ta t ive tra i l 
Governo ed il Municipio di Roma per la 
cessione di Villa Borghese. » 

P r e s i d e n t e . L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per il tesoro ha facoltà di r ispondere 
a questa interrogazione. 

D e Nobi l i , sotto-segretario eli Stato per il tesoro. 
Io non avrei che da ripetere quanto ho-
detto rispondendo all'onorevole Santini, cioè 
che continuano le pratiche fra il Ministero 
di agricoltura e commercio e il Municipio 
di Roma per definire la questione relativa 
ali* area che il Municipio dovrebbe cedere 
nella Villa Borghese per fondarvi una scuola 
di agricoltura. I l ministro del tesoro ha 
sollecitato e solleciterà ancora queste pra-
tiche; e per quel che r iguarda il Ministero 
del tesoro non ho da dire altro nè all ' ono-
revole Giordano-Apostoli, nè alla Camera. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giordano-Apostoli per dichiarare se sia 
sodisfatto. 

G i o r d a n o - A p o s t o l i . In seguito a questa ri-
sposta del l 'onorevole sot to-segretario di 
Stato non credo più di dover insistere 
nella mia interrogazione poiché dalle sue 
parole r isulta che il Municipio di Roma, 
trattando, continua a fare il suo dovere. 

Presentazione del bilancio interno della Camera 
e di relazioni . 

P r e s i d e n t e . Invi to l'onorevole Biscaretti. 
a venire alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

B i s c a r e t t i , questore della Camera. Mi onoro' 
di presentare alla Camera, anche a nome 
del mio collega onorevole Giordano-Apo-
stoli, il progetto del bilancio per le spese 
interne della Camera per l'esercizio 1903-904. 

P r e s i d e n t e . Questo bilancio sarà stampato 
e distribuito agli onorevoli deputati . 

Invito l'onorevole Vendramini a recarsi 
alla t r ibuna "per presentare alcun© relazioni. 

V e n d r a m i n i . A nome della Giunta gene-
rale del bilancio e per incarico dei colleghi 
Rizzett i e Casciani mi onoro di presentare 
la relazione sui seguenti disegni di legge: 

Approvazione di eccedenze d ' impegni per 
lire 5,322,538.74 su alcuni capitoli concer-
nenti spese obbligatorie e d'ordine per l'e-
sercizio finanziario 1901-902 risultanti da l 
resoconto generale consultivo dell'esercizio 
stesso. 
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Approvazioni di maggiori assegnazioni 
e diminuzione di stanziamento su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e 
•commercio per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Autorizzazione della spesa di lire 1,000,000 
per l'esecuzione delle opere di parziale spo-
stamento del canale della Botte al Passo 
'Canne in provincia di Bologna. 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
e diminuzioni di stanziamento su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1902-903. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distribuite. 

Seguito della discussione della mozione 
sull'esercizio ferroviario. 

Presidente. Ora l'ordine del giorno reca ; 
Seguito della discussione sulla mozione degli 
onorevoli Pantano e altri deputati sulle Con-
venzioni ferroviarie. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ru-
bini. 

Rubini. Onorevoli colleglli! La mozione 
presentata dall'onorevole Pantano e da altri 
colleghi pare a me venga opportuna. Era 
tempo che il Parlamento si occupasse di 
un problema il quale deve avere una so-
luzione ad una scadenza non molto lontana 
ed è così grave che la soluzione medesima 
non può essere improvvisata. È dunque ne-
cessario che si lasci alla rappresentanza del 
paese ii tempo sufficiente per discutere in 
proposito, di dar modo alle varie parti 
della Camera di esporre la loro opinione 
intorno all'argomento medesimo; e credo 
anche che il G-overno stesso possa vedere 
con piacere la discussione, inquantochè gli 
permetterà di vagliare le diverse tendenze 
-e di risolvere la questione dopo maturo e-
same, tenendo pur conto delle opinioni 
espresse. 

Ma noti sono del medesimo avviso in 
quanto all'intento che si prefigge la mozione 
medesima, ove questo intento sia di venire 
subito ad una deliberazione concreta; io 
ravviso inopportuna e pericolosa qualunque 
deliberazione concreta prima di essere in 
possesso di quegli elementi, che spett. spe-
cialmente al Governo di fornirci ; perico 
Iosa, poi, perchè potrebbe compromettere 
l'azione delle negoziazioni nostre con altri, 
quando la nostra risoluzione dovesse con-
cludere in favore dell'esercizio privato , 
poiché, senza volerlo, fortificheremmo le pre-
tese dell'altra parte contraente. D'altronde, 

in questa materia cosi importante, spetta al 
Governo la piena responsabilità, e con la 
responsabilità gli spetta, quindi, il diritto di 
iniziativa. 

Obbedendo a questo ordine di considera-
zioni, ho presentato un emendamento sostitu-
tivo, col quale, pur approvando la disdetta 
delle Convenzioni attuali, io intendo invitare 
il Governo a fare quelle proposte concrete a 
riguardo dell'esercizio che ci sono indispen-
sabili per esprimere su di esso la nostra 
opinione definitiva e nello stesso tempo a 
portare la sua attenzione e ad indicarci quali 
risoluzioni esso crede di prendere intorno 
all'altra questione, pur grave, dei riscatti. 
Ho detto fare proposte a riguardo dell'eser-
cizio ed ho detto indicare delle risoluzioni 
al riguardo dei riscatti, perchè riguardo ai 
riscatti, la risoluzione può essere anche nega-
tiva, mentre che una proposta concreta, sia 
per l'esercizio privato sia per l'esercizio di 
Stato, deve pur farsi. Ed ho anche, in rela-
zione alla diversa importanza e alla diversa 
urgenza dei due argomenti, indicato due date 
diverse (1), che io spero non parranno troppo 
vicine al Governo, se egli crederà di entrare 
nell'ordine d'idee che ho l'onore di esporre. 

Abbiamo già assistito ad un duello ve-
ramente largo e comprensivo al riguardo 
della mozione che stiamo discutendo. Da un 
lato l'onorevole Pantano, promotore, dall'al-
tro l'onorevole De Viti De Marco, contrad-
ditore. 

L'onorevole De Viti De Marco fu con-
tradditore, senza pronunziarsi esplicita-
mente in favore dell'esercizio privato, tutta-
via la sua polemica fu tutta inspirata alla 
preferenza, che egli nutre per questa forma 
di esercizio.^Io andrò più in là di luì con la 
parola, forse andrò meno in là di lui con i 
fatti e con le definitive mie risoluzioni. Yale 
a dire che io non ho difficoltà di manife-
starvi la mia inclinazione per l'esercizio 
privato anziché per quello di Stato, ma, in-
tendiamoci bene, occorre vedere a quali patti 
e a quali condizioni. 

Se questi patti e queste condizioni par-
ranno a me riflettere le giuste esigenze 
dal momento, io non avrò difficoltà e non 
l'avranno parecchi a qualunque scuola si 
possa poi appartenere, di approvare la con-
tinuazione di uno stato di cose che non fu 
privo di vantaggi e, se meglio condotto, 
può, se non altro, evitarci una grave per-
turbazione; se invece questi patti e queste 

« 
(1) Nel corso della discussione le date furono 

unificate. 
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condizioni non ravvisassi sufficientemente 
favorevoli, io allora con animo più tran-
quillo delibererei in favore dell 'esercizio di 
Stato. 

Tanto sono in quest 'ordine di idee, che 
le ho sostenute sia in seno alla Commissione 
Reale, come in una discussione, che si fece 
a Torino nel mese di ottobre scorso, dalla 
Società degli interessi economici su questo 
medesimo argomento. 

In quest 'ul t ima occasione il tema era già 
r i fer i to con un voto esplicito per l'esercizio 
privato. Sebbene fosse un voto, che non 
recasse alcuna responsabilità, tu t tavia io 
dissi : anche nella piccola cerchia di quella 
modesta influenza, che può esercitare una 
Società, è bene che noi non compromettiamo 
la questione: diciamo pure di prefer i re l'e-
sercizio privato, ma asteniamoci dallo emet-
tere voti recisi ; è questione di misura e di 
modo. 

Inoltre, pare conveniente che, se non, 
dovesse approdare l 'esercizio privato, si 
abbia a portare la nostra attenzione e il 
nostro studio, anche prevent ivamente, sopra 
uno schema di organizzazione per l 'esercizio 
di Stato, il che varrà a rafforzare la nostra 
posizione nelle eventuali t ra t ta t ive . 

Abbiamo udito non solo questa volta, ma 
molte e molte al tre volte, esprimere, qui 
e fuori di qui, gravissime censure contro 
le a t tual i Convenzioni, Esse furono r i tenute 
produttr ici di gravissimi inconvenienti , e 
per dire di più, esse furono segnalate quasi 
come disastrose. Ma è poi vero che tal i esse 
siano per sè stesse, o non piuttosto per le ne-
cessità, per i bisogni propri della materia, 
per effetto principalmente delle circostanze? 
Gravi difet t i presentano le Convenzioni at-
tuali , dal che venne la necessità della denun-
zia, e ben si fece a denunziarle ; ma dalla 
gravi tà dei dife t t i concludere all 'abbandono 
completo, a me pare che il passo sia t roppo 
lungo. Certo, le Convenzioni a t tual i hanno 
un grave inconveniente : sono per me troppo 
complicate, rasentano già quasi un servizio 
d i Stato, fat to con persone e con mezzi di 
pr ivat i . 

E il medesimo difetto, anzi più accen-
tuato , mi dispiace dirlo, offre lo schema di 
f u tu r e Convenzioni,che sortì dall 'esame della 
Commissione Reale, alla quale io apparte-
nevo, non ostante la mia opposizione. 

Ma r imaniamo al presente: pr ima di 
tu t to la complicazione amministrat iva, poi 
le deficienze delie dotazioni, e, natura lmente , 
con le deficienze delle dotazioni, gli effetti 
nocivi nei r iguardi del commercio e dei 

suoi bisogni, nei r iguardi finanziari e del 
servizio, condussero a r i su l ta t i assai diversi 
da quelli che si attendevano, allorché le Con-
venzioni furono votate. 

Si è quindi dovuto correre al r iparo con 
grosse somme, che falcidiarono i ricavi 
apparent i del corrispettivo spet tante allo 
Stato, ne, malgrado questo, si evitarono dei 
debiti ragguardevol i allo scoperto, ne si 
evitò di vedere ancora insodisfatte molte 
esigenze del servizio e del pubblico. 

Ma dopo tutto, onorevoli colleghi, non 
bisogna disconoscere, in contrapposto dei 
difetti , anche i vantaggi che abbiamo rac-
colto dalle Convenzioni: il primo vantaggio 
f u un aumento discretamente cospicuo del 
prodotto riservato allo Stato, che crebbe da 
54 milioni a 75, sulle ret i principali , dal 
1885 al 1902. Però non è tut to al netto, 
perchè nel medesimo periodo di tempo aumen-
tava di quattro milioni lo scoperto sulle 
linee complementari per effetto dello svi-
luppo delle reti, ed aumentava pure di due 
milioni il corrispettivo in favore delle reti 
pr ivate delle quali 1' esercizio è incluso 
nelle ret i dello Stato; sicché 1' aumento di 
21 milioni non fu al netto che di i5, trascu-
rando il concorso che si dà ora alle Casse 
patr imonial i in 8 milioni, perchè, nel 1885, 
al posto delle Casse, funzionarono i così 
dett i Allegati B alle Convenzioni. 

Inol t re già osservava, che i bisogni che 
ha manifestato 1' azienda si sarebbero in 
gran par te manifestat i , anche se l'esercizio 
fosse stato condotto dal Governo, anziché 
dalle Società: le Convenzioni possono avervi 
avuta una parte, ma non si sarebbe equi 
asserendo che esse ne siano stata la causa 
principale, perchè se deficienze di binari , 
di apparecchi, di spazio nelle stazioni, se 
scarsità di veicoli e di altro dobbiamo deplo-
rare, tu t to questo sarebbesi egualmente ve-
rificato ; soltanto, forse, la mercè di pat t i e 
di un' organizzazione più oculata, avrebbe 
potuto sorgere in misura più temperata. 

Da noi sono molti i bisogni ancora da 
soddisfare malgrado i gravi sacrifìci soste-
nut i per le linee e per il materiale mobile. 
Per un altro verso da noi, si osserva, ed è 
questo un altro rimprovero che si fa all 'e-
sercizio attuale, il coefficiente di spesa è 
eccessivo, dal 68 al 66 per cento circa fino 
al 92 o 93 per la Sicula; inoltre le tariffe 
sono troppo elevate. 

E un tema sul quale si ferma 1' at ten-
zione di molti, ma a questo r iguardo bi-
sogna pure ricordarsi del fat to sul quale 
ha insìst i to l 'onorevole De Vi t i De Marco, 
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che non si tratta di numeri omogenei; i coef-
ficienti di esercizio, i ragguagli cioè delle 
spese coi prodotti lordi sono tanto diversi 
quanti sono i paesi, quanti i sistemi di 
esercizio ; non dipendono soltanto dalla ele-
vatezza della spesa, ma dipendono altresì 
dall'ammontare del prodotto, quindi dalle 
tariffe ; e se queste sono molto diverse da 
un paese all' altro, ne può benissimo risul-
tare che il coefficiente di esercizio sia mag-
giore là dove il servizio è migliore e le 
tariffe più basse, anziché dove l'esercizio, 
essendo pur peggiore, tuttavia con tariffe 
alte si riesce a offrire un coefficiente ab-
bastanza tenue. Un'indagine di questa specie 
per offrire risultati più sicuri, andrebbe 
condotta con altri criteri ; sarebbe, cioè, 
se ne possedessimo numerosi elementi, da 
esaminare, 1' andamento della curva del 
coefficiente di esercizio rispettivamente di 
ciascuna rete per una serie di anni, non 
soltanto nostrana, ma anche degli altri 
paesi, in cui non si siano nel frattempo 
mutati ne il sistema di esercizio, ne pro-
fondamente le tariffe. 

Se la curva discende e quindi il coeffi-
ciente diminuisce si può dedurne che siamo 
di fronte ad una buona organizzazione, se 
invece aumenta, fatta la parte alle neces-
sità naturali, potremo quasi sicuramente 
asserire il contrario. Se da una parte tro-
vassimo in prevalenza le ferrovie ammini-
strate dagli Stati, e dall'altra trovassimo in 
prevalenza le ferrovie esercitate dai privati, 
allora soltanto sarebbe più facile conchiu-
dere a seconda del caso : va meglio l'eser-
cizio di Stato o meglio l'esercizio privato, 
poiché l'azione loro amministrativa, eserci-
tata sempre coi medesimi criteri, sarebbe 
spoglia della influenza di altri elementi o 
estranei o non omogenei. 

Ma questi dati in parte o mancano, o 
non sono completi e occorrerebbe che il 
Governo, il quale ne ha i mezzi, volesse 
raccoglierli sistematicamente. L' onorevole 
De Viti De Marco dichiara la sua assoluta 
sfiducia per le statistiche. Ma io credo che 
anche egli le ha studiate e se ne giova; 
senza di esse si cadrebbe nei difetti del 
metodo induttivo negando fede all'esperi-
mentale. 

Naturalmente le statistiche vanno guar-
date con attenzione e al lume di un po' d'in-
dagine critica. 

Anche a questo riguardo si potrebbero 
fare delle osservazioni. 

L 'onorevole Pantano ha citato un coef-
ficiente di esercizio ; quello delle ferrovie 

prussiane. Ma egli è stato condotto in 
errore.... 

Pantano. Dalla relazione dell'onorevole 
Saporito. 

Rubini precisamente, mi riferisco alla 
relazione dell'onorevole Saporito. Io ne ho 
parlato questa mattina collo stesso onore-
vole Saporito. In quella relazione vi è un 
errore materiale di divisione; ma essa, ono-
revole Pantano, tratta di spesa del personale. 

La percentuale in parola, dedotta dal la-
voro dell' ingegnere Fochier sulle ferrovie 
prussiane, è un coefficiente di esercizio, ma 
per rispetto al solo personale; d'altra parte 
questo non è del 46.33 per cento, poiché fa-
cendo la divisione si trova il 35.30 per cento. 
E siccome si sa, come risulta da varie pub-
blicazioni, che la spesa per il personale 
nelle ferrovie prussiane è di quasi due terzi 
della spesa totale, così eseguendo il rag-
guaglio con quel 35.30 per cento si arriva 
al 55.8 per cento, che è precisamente il coef-
ficiente di esercizio delle ferrovie prussiane 
del 1896-97. Ora è cresciuto. 

Del resto in Germania, dove c ;è quasi 
da per tutto l'esercizio di Stato, troviamo 
anche dei coefficienti di spesa molto a l t i : 
Sassonia 75 percento, Wurtemberg e Baviera 
69 per cento, Baden 66 per cento ecc., e quel 
che più monta l'incremento loro, in quest t 
paesi, è rapido; nel quadriennio 1896-99 
cioè, il coefficiente di esercizio è cresciuto 
dal 60 al 69 per cento in Baviera, dal 
61 al 69 nel Wurtemberg, dal 62 al 66 nel 
Baden, dal 63 al 75 in Sassonia, ciò che 
non attesta del riserbo di quelle ammini-
strazioni. La Svezia, a sua volta, coll'esercizio 
di Stato offre il fenomeno che a partire del 
1897 sino al 1901 il coefficiente cresce dal 57 
all'80 percento, ma però, per essere giusti, 
bisogna dire che la Svezia deve avere dimi-
nuito le tariffe, per il che non è da mera-
vigliarsi se il coefficiente è divenuto più 
alto. Bisogna, lo ripeto, tener conto di tutt i 
gli elementi, se non si vogliono fare delle 
dimostrazioni tendenziose. Nella Svizzera^ 
pure, troviamo il fatto che dal 1901 al 1903 
la spesa di esercizio è cresciuta di 5 milioni 
ed il ricavo netto è diminuito di quasi 2, 

: cosicché si è dovuto intaccare quella quota 
di 3 milioni che andava dedicata all'ammor-
tamento. Serie di dati, però, è difficile di 
averne, specialmente al riguardo dell'eser-
cizio privato. 

Posso solo dire che l 'Inghilterra offre 
un incremento un poco minore di quello della 
Prussia, ma in misura molto minore degli 
altri Stati tedeschi, mentre la Francia è il 
solo paese dove il coefficiente di esercizio 
piuttosto diminuisce, anziché crescere. 
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Prendendo i dat i della Germania , dell ' In-
gh i l t e r r a e della Franc ia re la t ivamente al 
quinquennio 1895-1899 si può asserire che 
nessuna di quelle ferrovie offre dei f ru t t i 
net t i così elevat i come quell i raccolti dalle 
ferrovie prussiane, e quindi che nessun 
esercente sarebbe p iù avido del Governo 
prussiano. Dell 'America non ho serie di dat i 
•complete ; ma, per l 'opposto, si può asserire 
che nessuna ferrovia esercita tanto a buon 
mercato come le ferrovie americane che sono 
tu t t e in mano dei p r iva t i . Colà le tariffe 
scendono ad un l imite così basso da far ri-
manere trasecolati . Comunico queste notizie, 
alle quali del resto non bisogna dare t roppa 
importanza per le divers i tà delle condizioni, 
solo per dire che se ne possono t r a r re argo-
menti tanto in favore di una tesi quanto 
i n favore della tesi opposta. Io tendo solo 
a persuadervi che bisogna essere molto pru-
dent i nel giudicare in proposito. In America, 
pe r esempio, la media più bassa della tariffa 
per le merci sarebbe di centesimi 1,86 per 
tonnellata-chilometro sulla ferrovia delFErie, 
mentre la media più alta è di centesimi 
3.77 per la Northern e la tar iffa più bassa 
scende fino a centesimi 1,10 per i t raspor t i 
d i g randi masse di merci povere, come il 
carbone ed i mineral i . Anzi per il carbone di 
esportazione si scende persino ad una tariffa 
di centesimi 0,80 per tonnellata-chilometro. 
Mi si dirà che questo è f ru t to delia concor-
renza, ma è anche f ru t to di una buona or-
ganiszazione, che opera, con mater iale per-
fetto, sopra t rasport i di enormi masse, per 
cui si compongono dei t reni di 800 o 850 
tonnel la te con carri da 50 tonnellate. 

Maggiorino-Ferraris. Anche due mila... 

Rubini. Parlo di casi comuni e non ecce-
zionali, appunto perchè non voglio colorire 
t roppo la mia argomentazione. 

Da noi invece, purtroppo, le tariffe, spe-
cialmente per le merci, sono assai più ele-
vate, anzi si può dire che siano le più ele-
vate del mondo civile, salvo un ' eccezione. 
(Commenti — Interruzioni). 

Certamente assai più elevate, per esem-
pio, di quelle della Prussia , dove il nolo me-
dio per le merci era nel 1893 di 4,68, mentre 
noi arr iviamo a 7,11 per le merci sulla 
Mediterranea, a 7,05 sull ' Adr ia t ica e a 
qualche cosa di più per la Sicula, dove le 
dis tanze essendo minori , dànno luogo al 
maggiore effetto der ivante dal le tariffe di 
pr ima o seconda zona sempre più elevate 
in confronto di quelle di terza, quar ta o 
qu in ta zona, ecc. eco. Sulla Gottardo tro-
viamo l'eccezione, cioè per le merci cente-

simi 7,85 e sulla Paris-Lyon-Méditerranée 
5,97, ecc. ecc. Ora le nostre tariffe sono assai 
gravose per il commercio; specialmente lo 
sono le tariffe delle merci ben più impor tan t i 
per i fini economici di quelle dei viaggiator i , 
giacché le merci v iaggiano per sodisfare a dei 
bisogni veri e propri della Società, mentre 
i v iaggia tor i molte volte viaggiano anche 
per piacere. Quanto a media di tariffe, 
per i v iaggia tor i non ci possiamo t roppo 
lamentare : la Mediterranea fa 4,20, l 'A-
driat ica 4/15 e la Sicula 4,52. All ' incontro 
•troviamo 5,15 in Olanda, 4,23 sulla Paris-
Lyon-Méditerranée; si discende sino a 3,22 
in Austr ia ; mentre in Pruss ia e nel Belgio 
si ha una media tar iffa viaggiator i di 3,54 
e di 3,13. Ma io non voglio, onorevoli col-
leghi, in t ra t tenerv i con queste cifre t roppo a 
lungo perchè stancherei cer tamente la vostra 
pazi enza, tanto più che si t r a t t a di medie, i cui 
r i sul ta t i dipendono molto dalla composizione 
del movimento, sua na tura e classi. 

Voci. No, no, dica pure. 
Rubini. Molti par t icolar i possono interes-

sare uno studioso, non un'assemblea po-
litica; ad ogni modo io vi r ingrazio, onore-
voli colleghi, della vostra benevolenza della 
quale, pur troppo, dovrò ancora molto usare. 

Da noi bisogna soprat tut to cercar di r i -
durre le tariffe delle merci, na tura lmente 
andando molto cauti, perchè si è sempre 
chiusi in un cerchio di ferro da cui non si 
sa come uscire. Ribassare le tariffe al di 
sotto del costo ? Evidentemente sarebbe 
opera cat t iva r ispet to alla economia nazio, 
naie e per r ispet to ai contr ibuent i che più 
raramente si giovano delle ferrovie e sono 
i più poveri . Ev i ta re il pericolo che le ta-
riffe siano r idot te al di sotto del prezzo di 
t rasporto e della spesa effett iva che questo 
viene a costare, pare dunque una necessità. 
Qualche caso speciale di tar iffa infer iore al 
prezzo di costo si può anche presentare ed 
adottare, ma in genere bisogna che una ri-
munerazione per il t rasporto ci sia. Si può 
ar r ivare al punto, in casi di eccezione, di 
impiegare anche a zero il capi tale invest i to 
nelle ferrovie, ma non si può discendere sino 
alla perdi ta mater ia le : si può dare, cioè, la 
stradai gratis, ma almeno il cavallo e la ve t tura 
se la paghi chi l 'adopera, e già oggi non sem-
pre ciò avviene. Tut tav ia noi siamo in questa 
d isgrazia ta condizione, che se non si r ibas-
sano le tar iffe non si 'avviva il movimento 
commerciale ; e se questo non si provoca, 
non si fa il vantaggio del paese. E se 
si r ibassano, si r ischia di t raspor tare in 
perdi ta . Bisogna quindi s tudiare con grande 
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amore questo argomento, in ogni caso spe-
ciale e conformarvi un' azione perspicace 

prudente. Oggi sono 880 circa le no-
stre tariffe ferroviarie; e sono troppe, ma 
io penso che se ne possa ridurre il nu-
mero, pur soddisfacendo ai casi speciali-
Sono inoltre molto complicate, offrono anda, 
menti disformi casuistici ; una incomincia 
a discendere ad una zona e l'altra all'altra-
qualche tariffa è costante, qualche tariffa 
invece è di blocco per una percorrenza de-
terminata o per ciascuna zona, ecc. 

Bisogna dunque semplicizzare, favorendo 
più che sia possibile, le merci povere: quelle 
che sono destinate per l'agricoltura e per 
l'industria e specialmente lo smaltimento 
dei prodotti di rifiuto, ossiano i cascami, che 
costituiscono un ingombro di poco pregio, 
di cui, se il vettore, che è la ferrovia, non 
riesce a sbarazzare colui che li produce, is 
perde il valore completamente, non solo per 
questi, ma anche per l'economia nazionale 

Neppure qui si possono trarre argo-
menti assoluti in favore di una determinata 
tesi, ne in un senso nè nell'altro, dall'esame 
delle tariffe vigenti sulle diverse ferrovie 
anche per le molte diverse circostanze nelle 
quali ne vien fatto l'esercizio. Però tutto 
calcolato, coefficienti di esercizio e tariffe, 
l'esercizio privato, coll'America dove le ta-
riffe sono le più basse, e colla Francia dove 
i coefficienti di esercizio sono i più costanti 
ed anche modici, non sfigura certo per ri-
spetto a quello di Stato. 

Ma si possono migliorare le Conven-
zioni attuali? io credo che si possano mi-
gliorare. Il porro unum è, secondo me, an-
zitutto la durata; senza una lunga durata 
non è possibile semplificare i contratti, e in 
allora piuttosto è meglio non farli. Affidare 
un patrimonio così cospicuo, la cui conser-
vazione esige delle cure gelose, di tutti i 
giorni, a colui che non abbia interesse proprio 
di conservarlo bene, perchè è un utilista a 
breve termine, sarebbe, secondo me, il mas-
simo dei pericoli e il massimo degli errori. 

Se si vuole l'esercizio privato, occorre 
sia a base di lunga durata. Non dirò una du-
rata eccessiva, ma poco su poco giù quella 
che abbiamo avuto fino adesso, da 20 a 25 
anni; io preferirei 25 piuttosto che 20 anni. 

TJna voce. Allora si anderà in pallone! 
Rubini . Abbia pazienza onorevole collega, 

si può andare in pallone, ma i palloni non 
sono di un colore solo, di un'unica specie. 

Del resto, se i contratti non sono buoni, 
stia sicuro che non li approverò. 

G u i c c i a r d i n i . Allora non ne approverà nes-
suno. 

Rubini . Siccome la bontà bisogna anche-
considerarla in relazione alle circostanze 
del momento, mi permetterà di dirle che in-
tanto persisto, (non foss'altro, in ossequio 
alla bandiera vecchia) a non rinunziare sino 
a ragione veduta alla mia preferenza; ma se 
vi dovrò rinunziare non me ne accuorerò 
troppo, lo farò stoicamente, poiché mi sug-
gerite la parola. 

Dunque durata lunga dei contratti, per-
chè altrimenti non si possono semplificare 
i rapporti fra Stato e ferrovie. 

Io mi sono diverse volte meravigliato che 
si facciano delle distinzioni fondamentali fra 
le cautele che occorrono per conservare il pa-
trimonio dello Stato, sotto forma di ferrovie 
già possedute affidate ad un esercente, e 
quelle che si ritengono o non si ritengono 
necessarie, per conservare il patrimonio di 
ferrovie così dette a intera concessione. 

Noi, in Italia, intere concessioni non ne 
abbiamo punto; le nostre ferrovie sono tutte 
quante dello Stato; e quando esso le concede,, 
la principale e più importante disposizione è 
che quelle ferrovie debbano ritornare dopo 
tanti anni in mano del Governo gratuita-
mente, sicché sino dall'origine si devono 
considerare come patrimonio dello Stato. 

P a n t a n o . Tranne che in America, dove le 
concessioni sono perpetue. 

Rubini . ...E in Inghilterra, e in Isvizzera 
ancora in parte. 

Io mi domando: perchè tanta diversità 
di cautele per le ferrovie che abbiamo acqui-
state o costrutte, e quelle che stimiamo 
sufficienti per le ferrovie a concessione ? E 
non la ravvisa necessaria; la differenza vera 
fra un caso e l'altro non è che di durata del 
godimento; quanto minore è la differenza 
di durata, quanto più lungo, cioè, è il con-
tratto di affitto, e tanto meno avrete bisogno 
di complicare i controlli, l'intromissione. 

Sarà necessario, in ultimo, di moltipli-
carli, di aprire dieci occhi, se ne avessimo 
dieci, invece di due soli. 

Voce. Ma Lei ne ha quattro... 
Rubini . Sì, pel momento io ne ho quattro,, 

ma valgono poco tutti e quattro (Si ride). 
È nell'ultimo periodo, allora sì è neces-
sario di cautelarsi. Ma il bisogno di cau-
telarsi è tanto per la ferrovia che si dice 
conceduta interamente, quanto per la fer-
rovia che si dà in esercizio, sino all'ultimo 
momento si può senza pericolo semplificare 
anche un contratto di affìtto. 

Le principali nostre ferrovie private, le 
Meridionali, fra non troppi anni ritorne-
ranno allo Stato; cioè, alla fine del 1966, 
ossia fra 61 anni e mezzo. Ebbene, fino a 
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quando quelle ferrovie non fecero parte 
della rete Adriatica, non ci siamo troppo 
preoccupati del come la Società delle Me-
ridionali mantenesse le sue linee, come 
provvedesse al suo materiale mobile, come 
provvedesse a tutti gli altri servizi. Si eser-
citava il controllo necessario, ma semplice. 
Eppure sono anche esse ferrovie nostre, af-
fidate a un consegnatario. 

È da questa considerazione che nasce la 
mia convinzione di potere, senza incon-
venienti, semplificare i contratti di eser-
cizio quando sia lungo il periodo d'affìtto; 
altrimenti occorrono in permanenza, sino 
dal principio, troppi controlli, troppe intro-
missioni e la cosa non sarà conveniente, 
non cammina. Mentre col contratto lungo 
vi è permesso di semplificare fino all'ultimo 
periodo precedente la scadenza. 

Vi sarà permesso allora di abolire il 
primo fondo: riparazione e prevenzione dei 
danni provenienti da cause di forza mag-
giore; il secondo fondo, quello della rin-
novazione dell'armamento, ed il terzo fondo 
della sostituzione dei veicoli, perchè il ma-
teriale mobile, secondo il mio concetto, do-
vrebbe naturalmente essere ceduto alle So-
cietà. E non temiate che abbiano a na-
scerne gravi inconvenienti per tutto il 
tempo del contratto, fino a che, ripeto, non 
si sia sotto la scadenza sua. E soltanto al-
lora che nasce il pericolo, e converrà di-
sciplinare, ma soltanto per allora, le difese. 
Il primo fondo d'altronde, dopo tutto, non 
ha speso che tre milioni all'anno, e per tre 
milioni non si giustificano congegni eccezio-
nali, mentre la manutenzione corrente, ordi-
naria e straordinaria, affidata alle Società 
esercenti, assorbe, secondo i loro bilanci, più 
di 30 milioni all'anno di spesa senza nostro 
intervento. 

Ma se abbiamo lasciato alle Società di 
provvedere alla manutenzione ordinaria e 
straordinaria; se a d i s s e abbiamo lasciato 
di provvedervi quasi senza controllo, senza 
crearne un titolo di spesa a parte dotato di 
speciali proventi, o perchè non possiamo 
fare lo stesso anche per quei tre milioni, 
quell'undicesimo di spesa, che è rappresen-
tato dalla spesa per le riparazioni nei casi 
di forza maggiore-? Io non solo non ci vedo 
nessuna difficoltà; ma, dico, eliminiamo una 
contraddizione ed un pericolo: in quanto 
che non sono rari i casi in cui non si sa 
determinar bene il carattere della spesa. 
Si tratta di spese di manutenzione di carat-
tere straordinario, ma corrente,' o dipen-
denti da danni di forza maggiore? Danni di 

forza maggiore possono avvenire in misura 
più lieve e più grave, repentinamente come 
in seguito a lenta degradazione, e non sempre 
hanno un carattere o una casuale così spic-
cata da poter affermare in assoluto : questo 
tocca allo Stato, e quell'altro, no. 

E vi è un altro pericolo: una manuten-
zione mal fatta, male continuata per parecchi 
anni, o può far nascere o contribuire al caso 
di forza maggiore. Prendete, per esempio, la 
linea litoranea della Liguria o una linea 
costeggiante un fiume, un torrente; se non 
si fa a tempo e bene la manutenzione della 
scogliera di difesa e dei massi smossi dalle 
mareggiate o dall'impeto del corso d'acqua, 
verrà un giorno che una mareggiata o una 
piena ci asporterà la linea. Allora, il fatto 
può battezzarsi per un caso di forza maggiore,, 
mentre sarà piuttosto dovuto a incuria di 
manutenzione. E così di altri. Vedete dunque 
che non conviene conservare il primo fondo, 
il quale costituisce una complicazione inu-
tile ed un pericolo e che, dopo tutto, non 
rappresenta che una spesa dell'uno per cento 
del prodotto lordo. 

Così dicasi del secondo fondo. Esso è 
quello che deve mantenere la soprastruttura. 

Anche per esso non vi è nessuna necessità 
di farne un fondo a parte con una speciale do-
tazione e norme speciali di amministrazione. 

Credete che una Società esercente, per 
quanto non proprietaria delle linee, non 
abbia interesse di mantenere in ordine le 
rotaie, le traversine e le massicciate? 

Come potranno correre le locomotive, i 
carri, le vetture sulle linee, se le rotaie e 
i loro appoggi non sono ben conservati ? 

Anche qui, dunque, necessità di un mi-
nuzioso controllo, di dotazione speciale, di 
un'amministrazione a parte non esiste; sono 
lavori che rivestono un'importanza non mag-
giore di quella che reclamala manutenzione e 
conservazione dei muri di sostegno; certo è 
che le rotaie, la soprastruttura sono un ele-
mento così necessario per l'esercizio quoti-
diano delle linee, che non è il caso di supporre 
nelle Società il deliberato proposito di trascu-
rarne la manutenzione per risparmiare una 
frazione di una spesa relativamente poco rile-
vante; finora, infatti, il secondo fondo, è costato 
anch'esso soltanto 3 milioni all'anno, vale a 
dire la undicesima parte circa delle spese di 
manutenzione, non di più. La spesa di questo 
fondo crescerà, è vero, man mano che si con-
duca a fine il primo cambiamento delle rotaie 
di ferro in acciaio, il rinnovamento delle mas-
sicciate, il che si fa, per altra anomalia, a ca-
rico delle Casse per gli aumenti patrimoniali, 

j In seguito la rinnovazione andrà a carico del 
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secondo fondo, ohe ne sarà maggiormente 
aggravato ; ma se anche la spesa dovesse 
crescere a 6 o 7 milioni sarà sempre rela-
tivamente modica in confronto delle altre 
per la manutenzione generale del piano stra-
dale e sae opere. 

S i verrebbe così anche a un' altra sem-
plificazione. Oggi il secondo fondo ha un 
organismo finanziario come quello di una 
Cassa pensioni, vale a dire che si dovrebbe 
tenere in disparte, accantonare quella fra-
zione percentuale della sua dotazione, che 
s i crede possa, con gl i interessi composti, 
non so se dopo 10, 15 o 20 anni, perchè 
ancora nessuno sa per quanti anni durano 
le rotaie, formare il fondo necessario al loro 
rinnovamento. 

E una complicazione in più da evitare 
a proposito di una spesa che, se è di grande 
importanza tecnica, tale non è dal punto di 
v is ta finanziarie. 

I l terzo fondo, che deve provvedere alla 
sostituzione del materiale mobile invec-
chiato, può anche abolirsi, dato che il ma-
teriale mobile si passi effettivamente in 
proprietà delle Società, il che mi sembra ne-
cessario. Le Società non possono essere in-
teressate alla buona conservazione del ma-
teriale mobile, se la spesa relativa è a loro 
carico e il materiale appartiene allo Stato. E 
le conseguenze, pur troppo, non tardarono 
a farsi sentire. 

Ed ecco dunque un'altra semplificazione . 
per la quale non è neppure grave il peri-
colo del periodo finale ; non diverso, d'al-
tronde di quello delle Concessioni. {Interru-
zioni). 

Il materiale sarebbe ceduto a stima e 
ripreso a stima, dedotto l'ammortamento. 
Circa all'ammortamento non si può assegnare 
al materiale una durata tanto lunga come 
quella prescritta nelle Convenzioni : anche 
in questo abbiamo voluto illuderci ; non vi 
è esempio di ferrovie per le quali si asse-
gnasse al materiale una durata così lunga 
come fu da noi stabilita. Noi abbiamo asse-
gnato 40 anni di vita alle locomotive e vet-
ture, 60 ai carri, mentre in Prussia, ad esem-
pio, il l imite della durata delle locomotive è 
di 21 anni, delle carrozze 26 e dei carri-
merci 35. In America ancora meno. Ora io 
credo che noi non possiamo andare oltre i 30 
anni per le locomotive, i 35 anni per le vet-
ture, i 40 per i carri ; in media circa 35 ; sui 
quali limiti andrebbe stabilito l'ammorta-
mento, e commisurata la stima. 

Però l'interesse e l'ammortamento del ma-
teriale mobile^nonlo vorrei accollare alle So-
cietà per intero, perchè ne nasce un pericolo. 

Voi potete prescrivere obblighi, fare delle 
pattuizioni circa alla quantità di dotazione 
dei rotabili di ogni qualità e classe commi-
surata alla quantità e qualità del traffico, 
alla percorrenza media, alla percorrenza to-
tale in ciascun anno, voi potete congegnare 
cautele d'ogni specie possibile, ma le So-
cietà, quando si trattasse di una spesa gra-
viss ima da sostenere tutta in proprio, tanto 
per la sostituzione come per l'aumento di 
quello occorrente all'aumento del traffico, 
si farebbero riluttanti, e scarseggerebbero 
nelle provviste. Ecco perchè crtido che il 
servizio degli interessi e dell'ammortamento 
del materiale mobile, sebbene appartenente 
alle Società, non debba essere fatto tutto a 
carico delle Società medesime, debba essere 
a carico promiscuo. 

E l'ammortamento, commisurato a quei 
35 anni circa di vita media, quindi a rag-
guaglio del due e mezzo o tre per cento 
del valore di acquisto, vorrei fosse a quota 
costante del costo primitivo, così da ripro-
durre in quel numero di anni il veicolo. 
E lo metterei insieme agli interessi a carico 
del prodotto lordo, depurato dalle spese vive 
di esercizio, ossia a carico all 'incirca per una 
metà allo Stato e per una metà alle Società 
esercenti. Ben inteso che nella riconsegna si 
dovrà tenere conto dell 'ammortamento g ià 
praticato. Così si contempera lo stimolo di 
largheggiare nel materiale, col freno di una 
parte del carico e, per l'opposto, il sollievo 
dal resto del carico e il vantaggio che sca-
turisce da una buona dotazione non faranno 
restie nè società nè Governo alle prov-
viste ragguagl iate ai veri bisogni. Ne abbia-
mo un esempio nella recente legge del 1900, 
inspirata a tali concetti, che diede subito 
e dà buoni frutti, nei limiti, nei quali in 
allora fu concepita, di una breve durata. 
Per una lunga durata, e col materiale di 
proprietà dell' esercente, dovrebbe natural-
mente modificarsi. 

Però a riguardo del materiale mobile 
devo soggiungere una osservazione. Si è 
esercitata molto la critica, anzi si sono fatte 
gravi, fondate lagnanze sulla deficienza sua 
e si continuano ancora a fare. Ma in realtà, 
e me ne appello al mio amico onorevole 
Fasce, che essendo di Genova conosce bene 
i bisogni della specie, ma in realtà le 
lagnanze sono diminuite, il fabbisogno è 
meglio coperto, in grazia appunto delle 
disposizioni della legge del 1900 che ha 
largheggiato in materia. I colleghi e il pub-
blico abbiano pazienza finché quella legge, 
ancora recente, porti i suoi frutti, e il ma-
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teriale mobile non difetterà più. Noi d'al-
tronde la dotazione l 'avevamo già accre-
sciuta. Non è esatto d i credere che non si 
sia tenuta in corrispondenza dell 'aumento 
del traffico; anzi in corrispondenza è più 
oggi di quel che fosse nel 1885» 

11 rapporto f ra il valore del materiale 
mobile a nuovo e l 'uni tà di prodotto era 
nel 1885 di 1,22 ; a t tualmente è di 1,50. È 
vero clie il materiale è un po' p iù costoso, 
e quindi l ' incremento di quanti tà, in pro-
porzione, è un po' minore dell ' incremento di 
valore. Ma tu t tav ia il miglioramento è ab-
bastanza significativo. Se non recò vantag-
gio adeguato, è appunto da at t r ibuirs i in 
parte al difetto accennato, che le Società 
non hanno interesse a ben mantenere, a bene 
utilizzare, perchè la rinnovazione e le nuove 
provviste non erano a loro carico, 

Vi è un 'a l t ra causa che ha acuita la de-
ficienza, ma, bisogna convenirne che non è 
dipendente dalle sole Società. L 'al tro guaio 
è lo stato delle linee. Lo stato delle linee, 
voi io sapete, lascia molto a desiderare e 
impedisce la celere circolazione del mate-
riale, specialmente da noi dove le correnti 
del traffico sono quasi tu t te diret te per pochi 
versi, anziché esser© sparse, meglio distri-
buite per tu t ta la rete, e compensarsi coi 
r i torni . 

A questo proposito le lagnanze sarebbero 
state alquanto minori se le Casse per gli au» 
menti patr imonial i , a cui spetta il compito 
dei migl iorament i e perfezionamenti da 
portare alle linee, alle stazioni, ai piani 
scaricatori, agli apparecchi, ecc. ecc., non 
fossero state così s tremate di forze. Nel 1896 
gli onorevoli Perazzi e Colombo avevano 
presentato un disegno di legge, per il quale 
si cercava di sistemare, molto mediocre-
mente, ma pur si cercava di sistemar© la 
condizione delle Casse per gli aumenti pa-
trimoniali , che allora erano, quanto a fondi, 
in uno stato quasi disperato, per il mancato 
incremento del prodotto al di sopra dell ' ini-
ziale. La sistemazione comprendeva tut to 
il novennio. Però, sfortunatamente, quel di-
segno di legge, mentre era già stato appro-
vato dalla Camera, fu r i t i rato dal Senato 
ed il r i t i ro di esso portò un pregiudizio, se-
condo me, non indifferente alla sistemazione 
delle linee, non che alla finanza. 

Quel disegno di legge semplificava anzi-
tutto la gestione del primo e del secondo 
fondo, che si davano da gerire à forfait, in 
accollo, alle Società con le r ispet t ive dota-
zioni, compensando le deficienze del primo 
colle momentanee esuberanze del secondo 
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fondo. Le Società avevano accettato, Da que-
sto lato, siccome il disegno di legge non è 
diventato legge, abbiamo avuto un primo 
danno abbastanza grave, poiché al 20 giu-
gno 1902 la situazione dei due fondi com-
binat i offre un peggioramento di 5,190,000 
lire per r ispet to al 1896, vale a dir© che le 
Società avrebbero dovuto rispoudere esse dei 
5,190,000 lire, mentre così restano sulle spalle 
dello Stato. 

I l disegno di legge non si -'limitava 
a regolare la gestione del pr imo e secondo 
fondo. Lo ho ricordato, per dirvi dei siioi 
rapport i col materiale mobile e specialmente 
con le risorse destinate a migliorare le linee. 
Anche sotto questo aspetto troviamo una 
perdita effettiva sotto forma del perduto con-
corso al quale le Società si erano impegnate. 
Si t ra t ta di una perdi ta che ai 30 giugno 
1902 era di 7,940,000 lire. Ecco come : le 
Società si erano obbligate con quel disegno 
di legge a concorrere per un decimo in 
tu t ta la spesa che .sì sarebbe fa t ta a carico 
delle Casse per gli aumenti patr imonial i , nel 
novennio, gratui tamente, a fondo perduto ; 
dico un decimo di tu t te le spese elencate 
nella tabella relativa, a cui si r i fer iva l 'ar-
ticolo 13 del disegno di legge, da so-
stenersi con tu t t i i proventi delle Casse, 
compresi, quelli segnati per memoria nella 
tabella medesima, perchè allora non ave-
vamo il beneficio del ricavo del prodotto 
ul t ra iniziale e non soltanto per i l decimo 
dei contributi del tesoro, come avvenne da 
poi. E le Società si erano adat ta te a pagare 
tale decimo, su di tutto,- perchè anch'esse 
hanno grande interesse a che le linee siano 
bene mantenute e migliorate. 

Ma il disegno di legge fu malaugurata-
mente r i t i ra to e sono stati sosti tuit i a l t r i 
provvedimenti di minore efficacia, con con-
tr ibut i delle Società a spizzico, i quali, nel 
periodo considerato fino al 30 giugno 1902, 
hanno fornito 2,700,000 lire di concorso da 
parte di esse, mentre che, se quel disegno 
di legge non fosse stato ri t irato, le Società 
sarebbero state obbligate a contribuire, sino 
al 1902, in ragione di 10,640,000 lire. 

Fa te la differenza, e trovate 7,940,000 di 
proventi perduti : erano danari tu t t i a bene-
fìzio delle Casse patr imonial i , delle opere e 
provviste che si fanno con esse. Se aggiun-
gete tale somma alla precedente, trovate una 
perdita al 30 giugno 1902 di 13 milioni, la 
quale sino al 30 giugno 1905 sarebbe certa-
mente salita a 16 o 17 milioni. 

Ma anche ta l i maggiori risorse non sareb-
bero bastate. Bisognò pensar© di provvedere 
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mezzi più larghi per le migliorie: non ora-
possibile andare avanti con le dotazioni pre-
viste e soddisfare a tu t t i i compiti assegnati 
alle Casse. Ne venne la legge per il mate-
riale mobile del 1900 che ne scarica il peso 
dalle Gasse, e provvederà circa 150 milioni 
sino alla fine del 1905 di materiale mobile, 
a condizioni eli e sono eccellenti. L'onore-
vole Laoava, ministro del tempo, potrà affer-
ermare alla Camera che dette condizioni 
non potrebbero essere migliori, perchè il da-
naro è anticipato dalle Società ad un inte-
resse medio del 2 e mezzo per cento circa, 
tut to compreso, Se il materiale mobile passa 
alle Società, vi penseranno esse col dovuto 
corrispettivo. Ma alle Casse degli aumenti 
patrimoniali che rimangono ente a se stante, 
dovremo, non ostante, provvedere con mi-
gliori dotazioni. 

Le Casse degli aumenti patr imonial i 
furono il congegno meno felice delle Con-
venzioni: sono state buone soltanto nelle 
intenzioni. Esse costituiscono un congegno 
assurdo nelle attribuzioni, coll'aceollo di 
molti lavori che non hanno a eh© fare con 
l ' aumento patrimoniale, lavori di manuten-
zione e di riparazione ; assurdo nei proventi 
dipendenti da certi aumenti di prodotti al 
di sopra dell 'iniziale, che non si sono veri-
ficati, e se si fossero anche verificati non 
avevano sempre da vedere coi bisogni delle 
Casse e, ad ogni modo, erano troppo aleatori. 

I bisogni dalle Gasse possono nascere 
anche senza che si accresca il prodotto ini-
ziale, ad esempio: le esigenze sempre cre-
scenti del pubblico e del commercio, in or-
dine a celerità e comodi, non sono in neces-
saria correlazione coll 'aumento del prodotto ; 
così dicasi degli spostamenti di traffico da 
una linea al l 'al tra, così dell 'innesto di linee 
nuove, che obbligano a fare lavori che non 
rappresentano aumenti di prodotto, ecc. 
L'esistenza delle Casse fu quindi campata in 
aria con scarse dotazioni, senza rispondenza 
f ra cause ed effetti, f ra proventi e spese, 
e quindi ha avuto l'esito disastroso che 
voi conoscete. In totale si è anticipato da 
parte del Tesoro alle Casse patr imonial i 
circa 210 milioni provveduti in gran parte 
con debiti, senza calcolar«? quello nuovo per 
il materiale mobile. 

Un nuovo ordinamento delle Casse deve 
adunque provvederle di maggiori mezzi; 
questi, dal loro canto, devono èsser© fornit i 
in guisa sicura; quindi non più a ba?e di 
aumento di 'traffico troppo aleatorio, ma a 
carico del prodotto. Per quella parte che 

risponde a bisogni indipendenti dall 'aumento 
del prodotto diret tamente a carico totale 
del prodotto medesimo;, per l 'a l t ra parte, 
dipendente dall ' incremento del traffico, in-
vece, la spesa si farebbe att ingendo al cre-
dito col servizio degli interessi e di un 
ammortamento sollecito, sempre a carico 
del prodotto. 

In base all 'esperienza possono bastare 
circa dieci milioni corrispondenti al tre 
o quattro per cento del prodotto all 'anno 
per la prima parte ; la seconda dipenda 
dall ' incremento del traffico e sarà da deter-

mina r s i , tenuto conto dei mezzi già resi 
disponibili in forza della prima; il servizio 
dei r ispett ivi interessi e dell 'ammortamento 
si metterà a carico pure del prodotto ; cre-
scerà naturalmente col tempo, ma crescerà 
insieme il prodotto, Quando parlo di questo 
lo intendo depurato dalle spese vive di 
trasporto, cosicché per le Gasse il servizio 
sarà sopportato circa metà per parte, come 
per i rotabili . Così l ' interesse è reciproco 
e così i freni, per i due associati. 

Mi accorgo, onorevoli colleghi, che il 
mio discorso va per le lunghe più di quello 
che io voleva e quindi cercherò di r idurlo. 

Voci. No! no! 
Presidente. Si riposi, onorevole Rubini . 
(L'oratore si riposa per cinque minuti. La 

seduta è sospesa — La seduta è ripresa alle ore 
16.15). 

Presidente. L'onorevole Rubini ha facoltà 
di continuale il suo discorso. 

Rubini. Io chiedo il permesso alla Camera 
di r i tornare un momento ancora sull 'argo-
mento delle tariffe, più propriamente ri-
fer ibi le all 'articolo 44 del capitolato della 
Mediterranea e dell 'Adriatica, che fu sempre 
causa di ampie © vivaci discussioni. Biso-
gna trovare maniera che i ribassi di tariffe 
non incontrino troppa r i lut tanza da par te 
dell 'esercente, nè troppa r i lut tanza da parte 
del ministro del tesoro. 

Al ministro del tesoro si sono sampie 
fat te gravi censure, perchè egli ha quasi 
dovuto sempre, chiunque esso fosse, resi-
stere alle domande di applicazione dell'ar-
ticolo 44 delle a t tua l i Convenzioni, e con 
ragione. Quell'articolo trae a conseguenze 
troppo gravi per la finanza, perchè si possa 
accettarlo con tanta facili tà; esso dispone 
che, quando lo Stato ordina dei ribassi di 
tariffa, occorre che lo Stato compensi le So-
cietà di quanto costituisce la differenza di ri-
cavo perduto, anche sull 'aumento del traffico 
procurato dal ribasso della tariffa. Questa 
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è un 'enormità, ed è naturale che in questi 
termini i l ministro de! tesoro non abbia fa-
cilmente ad acconsentire. Così ad esempio : 

Siano 100 tonnellate di merci che si 
muovono con la tariffa di 10. Ribassate la 
tariffa a 5 © le 100 tonnellate divengano, ad 
esempio, 200. Voi dovete compensare al-
l' esercente i 5 centesimi di differenza di 
tariffa non soltanto sulle prime 100, ma su 
tutte le 200. Ora questo è assurdo. 

Si capisce che l'esercente abbia ad es-
sere compensato intieramente della parte 
viva delle spese, quella parte viva, che nelle 
Convenzioni è rappresentata in certo modo 
dalla qualifica di rimborso di spese. 

Questo si capisce, perchè sebbene cresce 
il traffico, la parte viva di spesa proporzio-
nalmente non diminuisce, è costante per 
ogni unità; ma sull 'altra parte di spesa, che 
non è viva, che decresce con l 'aumentare 
del traffico, egli è pur mestieri che anche il 
Tesoro, che anche lo Stato abbiano un bene-
fìcio, un sollievo. 

L'articolo va dunque assolutamente abo-
lito nei t e rmin i in cui sta. Ma si può in ter-
mini quasi identici riprodurlo, colla mede-
sima disposizione purché essa si applichi 
solo alle spese vive, da determinarsi, se oc-
corre, diverse a seconda delle diverse classi 
e qualità di persone e di merci; in allora 
l'articolo avrà facile applicazione, ed allora 
cesserà da parte del ministro del tesoro la 
riluttanza che gli si rimprovera. 

È poi mestieri, sul tema delle tariffe, di 
commisurare quella dei viaggiatori presso 
a poco come sono commisurate quelle delle 
merci, vale a dire con unità decrescenti di 
spesa in ragione della lunghezza del per-
corso. Perchè anche questo risponde ai buoni 
canoni, così di amministrazione, come di eco-
nomia. Ài buoni canoni di amministrazione 
in quanto che non essendo vero che il pas-
seggero di 200 chilometri costi il doppio 
di quello che viaggia per 100 chilometri, 
manca il titolo di esigere da lui una retri-
buzione doppia. 

Ed è ancora, come dissi, in armonia con 
i buoni canoni dell'economia pubblica, in 
quanto che non contrastando con soverchia 
spesa i viaggi a lunga percorrenza, noi 
facciamo col benefìcio del pubblico, al-
tresì quello delle stesse ferrovie, dove uno 
dei guai più gravi è la scarsità dei viaggi 
di lungo percorso. E si comprende come i 
viaggi siano brevi, giacché i forestieri, i 
quali hanno i mezzi, procedono per tappe 
a visitare il nostro paese, ed il pubblico ita-
liano, ohe è p vero, non affronti, facilmente j 
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la spesa eccessiva dei lunghi viaggi. Dimi-
nuite, man mano che il viaggio diventa più 
lungo, la spesa, e se ne avrà di certo un 
beneficio. 

Così facciamo per le merci, e ce ne tro-
viamo bene, Però vi è da schivare ua peri-
colo. 

Per le brevissime percorrenze, il feno-
meno si manifesta anche sotto l'aspetto della 
concorrenza. 

Per le piccolissime percorrenze, le tariffe 
devono essere basse, altrimenti le tariffe alte 
aggiunte al disagio e alla spesa di dover 
andare e venire alla o dalla, stazione, di 
trasportarvi le merci, fanno sì che le fer-
rovie siano disertate per altri mezzi di tra-
sporto, 

Io vi ho così tratteggiato, onorevoli col-
le gai, quale sarebbe, a mio credere, il modo 
di rendere più facili le Convenzioni future 
in confronto delle attuali, pur non discono-
scendo il merito di coloro, che le attuali 
hanno studiato, e che, se hanno avuto un 
torto, è stato soltanto quello di aver voluto 
farne un arnese troppo perfetto, poiché gli 
arnesi troppo perfetti ed ingegnosi finiscono 
per rompersi al contatto aspro della realtà 
delle cose. 

Bisogna semplificare nell 'interesse reci-
proco delle parti contraenti, per evitare con-
flitti dove non ve n'è un motivo e limitare 
se mai le nostre diffidenze unicamente al 
periodo dì tempo, in cui si debbono real-
mente esercitare, cioè alla fine del contratto. 
In quel perìodo, anzi, io sarei anche disposto 
ad accrescere i t i toli e i mezzi di controllo. 

F ra le difese ve ne è una molto efficace, 
senza ricorrere a soverchie intromissioni, 
presso a poco come fu proposta in altri 
tempi, due o tre anni fa mi pare, dall'egregio 
nostro collega e mio amico, onorevole Car-
mine; vaia a dire quello dello spostamento 
della data di scadenza di diritto del solo 
Stato. E g l i lo allungava, io preferirei l'op-
posto. Per esempio, se i l contratto fosse per 
25 anni, si dovrebbe stabilire che si possa 
anticiparne, da parte del solo Stato, la sca-
denza di 5 anni, mediante i l preavviso di 
un anno, dando un leggero, conveniente 
compenso all'esercente per la decurtazione 
del periodo di godimento dell'esercizio, che 
si era convenuto. 

E questo potrebbe servire specialmente 
nel caso, in cui ci fossero sospetti che le 
linee con tutti i loro accessori non fossero 
bene curati dalle Società esercenti o rischias-
sero di non esserlo più. 

Ma, oltre al semplificare, l'ordinamento 
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indicato otterrebbe un altro effetto, vale a 
dire l'effetto di rovesciare la posizione de-
bitoria e creditoria fra lo Stato e lo Società; 
allo spirare delle Convenzioni lo Stato, in-
vece di essere debitore delle Società, sarebbe 
creditore. Perchè? Perchè sarebbe creditore 
al netto dei valore di tut to il materiale mo-
bile, che è stato costruito a carico delle 
Casse per gli aumenti patrimoniali , e del 
materiale di esercizio, provveduto in più 
dalle Casse medesime. 

Questo rovesciamento di condizioni por-
rebbe a disposizione, secondo il mio modo 
di vedere, una somma, che non è disprege-
vole, forse di 150 o 160 milioni, la quale po-
trebbe esser© utilizzata con molta opportu-
ni tà per i lavori di miglioramento, dei quali 
si avesse una assoluta urgenza. Con questa 
somma di 150 milioni, e la mercè di una 
conveniente dotazione della Cassa per gli 
aumenti patrimoniali io credo che man mano 
si potrebbero mettere in buon assetto le no-
stre linee. Certo non bisogna confondere 
costruzioni con miglioramenti , perchè, se 
vogliamo porre costruzioni e miglioramenti 
tut to a carico dell'esercizio, come vuole la 
maggioranza della Commissione Reale, tar-
deremo molto ad avere le une e gli altri . 

Otteniamo un altro buon effetto: nelle 
proposte della Commissione Reale, con le 
quali si mantengono ed anzi si r inforzano 
gli organismi dei fondi di previdenza, si 
dice ohe è necessario colmare, non soltanto 
il loro disavanzo contabile, ma anche il di-
savanzo tecnico. E non è poco. Si t ra t ta 
di forse 180 o 140 milioni, salvo errore, 
mentre colle mie proposte occorre coprire il 
solo disavanzo di cassa, che è di circa 40 
milioni. 

E vengo al corrispettivo. Non dico cifre, 
dico soltanto il mio modo di vedere sul 
come deve essere rappresentato. Fu un er-
rore anche questo delle Convenzioni (forse 
non lo si poteva evitare per l ' incer tezza 
della materia) fa un errore avere fatto la 
distinzione delle reti in pr incipal i e se-
condarie ed avere stabilito per esse un cor-
respettivo diverso. 

Pare impossibile che si sia r icaduti in 
tale errore": dovevano essere sempre pre-
senti alla nostra mente gli inconvenienti 
nat i da rapport i così fa t t i con altre Società 
esercenti derivati d'a formule di scala mobile 
e di correspettivo, male congegnate. Così i 
correspettivi delle Convenzioni sono conge-
gnati per modo da determinare l'affluenza 
della merce preferibilmente sulle linee prin-
cipali, togliendo il traffico alle linee secon-
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darie. Perchè? E naturale; sulle linee prin-
cipali Fesercenta ottiene la partecipazione 
in parte maggiore del 62 e mezzo per cento, 
e minore del 56 per cento del prodotto 
mentre sulle reti secondarie non ha che il 
50 per cento. Ciascuno di noi farebbe lo 
stesso nei panni delle Società esercenti, fa-
vorirebbe cioè la linee principali. I l con-
gegno è così mal fatto, che fra le 14 e le 
15 mila lire le Società non hanno nessun 
interasse a fare aumentare il traffico sulle 
secondarie. 

Dunque occorre una forma unica di cor-
respettivo per tut te le linee, © questa forma 
può essere espreesa da due termini, uno 
fìsso coll 'altro proporzionale al prodotto. 

È però necessario lasciare alle Società 
un conveniente interesse di promovere il 
traffico; quindi è meglio che sia piccola la 
retribuzione fissa, non più di lire 1500 a 2000 
al chilometro e larga la retribuzione per-
centuale. E della retribuzione fìssa farei 
anche a meno, se non fosse la questione di 
adottare una formula, che si presti anche 
alle accessioni di nuove linee. 

Dovrei ora discorrervi un po' dei nuovi 
bisogni, ma ne ho già parlato incidental-
mente e quindi mi limito a poche parole. 
Nuovi bisogni ho detto : si sono pronun-
ziate cifre in proposito che mi paiono fa-
volose; ne ha riferita, una, non sua ma di 
altri, l'onorevole Maggiorino Ferrar is di 800 
milioni, ed egualmente ha detto l'onorevole 
Pantano. 

Una voce. Di costruzioni. 
Rubini, Appunto dico io: So si t ra t ta di 

costruzioni è un'al tra cosa; noi dobbiamo 
parlare di lavori © migliorìe sulle linee in 
esercizio. 

Se non erro, le Società cercano, ora, per 
tal i lavori 300 o 330 milioni in occasione 
di r innovare i contratt i , ma in un memo-
riale presentato tre anni or sono, salvo errore, 
le richieste erano solamente di 100 milioni. 
Checche n© sia, se si t ra t ta di lavori ut i l i 
non importa anche una somma alquanto 
maggiore, però debbono essere assolutamente 
utili ; ma non vorrei andare oltre ai 150-160 
milioni, ossia mi limiterei a quel tanto che 
si può ricavare al netto dalle Società, qualora 
si accettasse il mio part i to di vendere ad esse 
il materiale mobile; e pel resto, provve-
dere i anno per anno, come già dissi, con 
convenienti dotazioni dell© Casse. Non cre-
derei utile, per la stessa economia pubblica, 
di fare una massa di lavori troppo grossa 
ad un trat to, di ricostituire un esercito di 
lavoranti , con tut to il suo stato maggiore, 
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di ufficiali e sott'uffioiali, il quale esercito, 
dopo un dato tempo non potrebbe più essere 
mantenuto. E meglio che i lavori sieno re-
golarmente distr ibuit i ; anche per i lavori 
di migliorìa delle linee, bisogna seguire 
quel. criterio che si è sempre raccomandato 
dal Parlamento pel materiale mobile, vale 
a dire di distribuirne regolarmente il la-
voro un tanto per anno, onde stabil imenti 
ed operai abbiano sempre una occupazione 
costante ed assicurata. 

Quanto alle nuove costruzioni, qui non 
è necessario di t rat tarne. Per brevità vi ri-
nuncio. Cosi rinuncio a discorrere del ser-
vizio economico, come di al tr i argomenti. 

Però io non compirei il mio programma, 
parlando solo dell'esercizio privato. Dirò 
quindi qualche parola anche dell'esercizio 
di Stato. 

Su questo sarò brevissimo, perchè già 
diversi oratori ne tratteggiarono le forme e 
come dovrebbe essere ordinato. Così fece ieri 
l'onorevole Guicciardini. Al proposito ancor io 
non dissento dalle conclusioni a cui viene 
la Commissione Reale, conclusioni che sono 
basate sopra una grande libertà ed autonomia, 
non solo dell 'amministrazione centrale, ma 
anche delle direzioni locali nelle quali an-
drebbe r ipar t i ta la rete e su di una grande 
indipendenza dal potere parlamentare. 

Io andrei anche più in là della Cornmis-
' sione, deferendo la materia del bilancio al 

solo ministro, ai direttore generale e al Con-
siglio di amministrazione, e per il consuntivo 
l 'approvazione altresì della Corte dei conti. 
I l Parlamento dovrebbe deliberare soltanto 
la cifra del r istretto del bilancio ferroviario 
da includere nel bilancio generale dello Stato. 
Su quella sola cifra si potrà discutere, non 
sui particolari. Non mi dilungo altro su que-
sto punto, perchè, come dissi, ne hanno 
già parlato vari oratori. Così è sperabile 
che, anche facendo l'esercizio di Stato, se 
ne possano ridurre alquanto gli inconve-
nienti . Ma non bisogna illudersi ; saranno 
sempre labili freni, difese scarse contro 
l ' invadenza parlamentare e la compromis-
sione col bilancio generale. E queste ne co-
stituiscono il maggiore pericolo. Inoltre l'è-
sercizio di Stato non può funzionare così 
bene, in massima, in linea astratta, come 
l 'esercizio privato; perchè gli manca la molla 
di quest 'ultimo più efficace, più veemente 
che è il proprio interesse, come non vi ha 
dubbio che sarà più lento, più impacciato 
e pesante nelle sue mosse, e meno acces-
sibile al progresso, alla novità. 

Con questo non intendo di esprimere sfi-

ducia verso i funzionari dei quali si serve 
il Governo, che io ho imparato, dacché ho 
l'onore di appartenere a questa Camera, a 
conoscere e ad apprezzare. Certo anche io 
partecipo alle critiche che si fanno contro 
la burocrazia come tendenza in genere, ma 
debbo dire, che specialmente fra gli alti fun-
zionari, vi sono degli elementi preziosissimi, 
{Bravo !) tanto più da riconoscere, perchè 
poco r imunerat i in confronto alle mansioni 
che sono loro affidate e delle responsabilità 
che ne conseguono. {Bravo ! — Commenti). 

Non per essi diceva che l'esercizio di 
Stato poco mi convince, ma perchè manca 
allo Stato quella grande molla che è l ' i n te -
resse privato, ed anche perchè temo l'ecces-
siva intromissione politica e parlamentare, 
come disse ieri il collega Majorana con pa-
rola tanto elegante ed elevata, e con uti l i 
raffronti. 

E con ciò ho finito la prima parte e mag-
giore della proposta contenuta nel mio emen-
damento sostitutivo, quella che riguarda l ' in-
vito al Governo di volere, non più tardi 
del novembre di quest'anno, portare avanti 
al Parlamento delle proposte concrete, in 
merito all'esercizio delle strade ferrate. 

Ma non consiste soltanto in questo il mio 
emendamento. In una seconda parte in-
vito il Governo a presentare al Parlamento, 
entro il giugno 1904 (1), le sue deci-
sioni r iguardo all 'eventuale riscatto della 
linea del Sempione, dell 'Ovada-Alessandria 
e delle linee Meridionali. Io non chiedo su 
di ciò proposte, chiedo semplicemente che 
il Governo ci dica come intende comportarsi 
nella materia. Secondo i casi, la decisione 
potrebbe anche essere negativa. Però a me 
pare impossibile, nel caso dell'esercizio di 
Stato che non si abbiano a riscattare le due 
linee del Sempione e dell 'Ovada-Alessandria: 
esse costituiscono tronchi di arterie troppo 
vive del traffico, perchè in un regime di 
esercizio di Stato possano essere ancora la-
sciate all'esercizio privato. 

Specialmente l 'Ovada-Alessandria non da-
rebbe tu t t i i suoi f rut t i , per la concorrenza 
delle nostre linee. Per incidente osservo che 
alle ferrovie private noi diamo facilmente i 
mezzi di essere costruite ed esercitate ; vice-
versa siamo i pr imi a negar loro i mezzi di vi-
vere. Noi facciamo una politica contradditoria. 
Vogliamo le ferrovie, eppoi, se appena ac-
cennano a concorrenza, le disvogliamo ; come 
se il danaro dello Stato avesse un valore 
diverso quando lo spendiamo in sussidi 

(1) Fu poi mutato col 30 novembre 1903. 
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chilometrici, da quello che non abbia quando 
si tratta 'di .perdere il provento "di non so 
qualche centinaio di tonelìate di merci o 
di un certo numero di passeggeri, per via 
della loro:concorrenza alle ferrovie dello 
Stato. Così la Ovada - Alessandria, tronco 
intermedio, sarà insidiata nel suo traffico, 
se in mano di ¿privati, e di conseguenza la 
Genova-0vada non potrà mai dare tutti i 
frutti (acconsentiti dalle sue modalità di 
costruzione, non tanto infelici come si as-
severa, e che in ogni caso possono essere 
non difficilmente migliorate; onde mi pare 
che il riscatto della Gvada-Alessandria, 
necessario coll'esercizio di Stato, possa ve-
nire utile anche sensa l'esercizip di Stato. 

E vengo alle Meridionali : qui il pro-
blema è assai più grave e nello stesso tempo 
più incerto. Si tratta infatti di una rete 
di 1800 chilometri e di un fortissimo ca-
pitalo. 

L'onorevole Pantano faceva del riscatto 
una questione principe, quasi di salus jpu-
blica. L'onorevole Brunicardi, invece, è del 
parere completamente opposto. Mentre un 
oratore battezza per atto biasimevolissimo 
quello di lasciare sfuggire una seconda volta 
l'occasione del riscatto, l'altro oratore, pur 
competente, non lo vuole in nessuna guisa. Io 
in verità non so se essere fin da ora favorevole 
o contrario al riscatto, perchè non. ho gli. ele-
menti necessari e i calcoli indispensabili per 
pronunziarmi; certo il problema è difficilis-
simo e vuole essere studiato e sottilizzato 
con attenzione, prima di consigliare una 
soluzione e di prendere una decisione. 

Questo è sicuro, che bisogna essere molto 
guardinghi prima di decidersi, ed avveduti. 

Io spero che il Governo, mettendosi tra 
le due opposte opinioni, vorrà ponderare 
bene la materia sulla scorta dolio studio e 
dei conti che prepara la Commissione ap-
posita presieduta dall'onorevole Saporito e 
di tutte le altre contingenze ed esigenze 
collegate all'interesse pubblico. 

Intanto a me pare che questa questione 
del riscatto delle Meridionali abbia anche 
in altri tempi offerto campo a discussioni 
anche troppo passionali. Se non fosse così, 
non mi saprei capacitare delia titubanza, 
della mancanza di risolutezza, che ebbero 
due valentuomini, pur troppo morti da tempo, 
cioè l'onorevole Baccarini e l'onorevole Ge-
nala, intorno allo st )sso argomento, i quali 
pure professavano idee molto diverse in ma-
teria ferroviaria. Se essi hanno tanto dubi-
tato, è lecito anche a noi di dubitare. Però 
se il riscatto non si fa ora, è evidente che 
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non io si deve fare più, perchè le condizioni 
ne diverrebbero sempre più gravi senza 
contar© che ogni giorno che passa avvicina 
il termine in cui potremo appropriarci quello 
ferrovie senza spesa. 

Moiri. C'è tempo. 
Rubini. No, onorevole Nofri. Si tratta di 

sessantun'anni e mezzo. La quota di ammor-
tamento, che vi corrispondo al 3 lp2 per 
cento, di 47 centesimi ogni 100 lire, non è 
una quantità trascurabile per un capitale 
così ingente. Bisogna anzi tenerla presente 
come altro elemento di giudizio, se debba o 
no farsi il riscatto. 

Ho ricordato le titubanze dei due valen-
tuomini. I l riscatto delle Meridionali, in 
base alla legge del 1865, si sarebbe dovuto 
fare sopra il corrispettivo del reddito medio 
dei cinque anni migliori durante l'ultimo 
settennio, da darsi alle azioni. Poi venne la 
legge del 1881 a firma Baccarini, con cui 
si portarono alle precedenti disposizioni due 
modifiche: una ai patti generali dell'eser-
cizio e l'altra ai corrispettivo del riscatto 
medesimo. Mentre la legge del 1862 attri-
buiva alle Meridionali una sovvenzione chi-
lometrica di 29 mila lire a chilometro, con 
la legge del 1865 essa si è distinta in parti 
così: venti mila lire fìsse per chilometro; 
indi tutto il reddito lordo sino a sette mila 
lire; infine la metà del reddito lordo oltre 
le sette mila lire sino a quindici mila e poi 
più niente. 

Tutto ciò voleva dire che la sovvenzione 
originaria di lire 29,000 si trasformava in 
una scala mobile produtt iva da 27.000 a 
31,000 lire per chilometro, al massimo. 

I l vizio della nuova formula, vizio grave, 
si manifestò quando, per l'aumento del traf-
fico, quelle linee si avvicinarono al prodotto 
di 15,000 lire, perchè un tal fatto, degno 
di essere salutato con gioia, doveva invece 
preoccupare la Società, la quale oltre le 
15,000 lire non avrebbe avuto più che la spesa 
senza, nessuna ulteriore partecipazione al 
maggiore prodotto. S'intende che la Società 
ne veniva indotta a ostacolare, anziché fa-
vorire il naturale incremento del traffico. 
D'onde la necessità della legge Baccarini del 
1881 con cui alla sovvenzione chilometrica 
del 1865, senza ridurla, in nessuna delle sue 
parti, si aggiunse un altro elemento e fu 
quello del 60 per cento del prodotto lordo 
oltre le lire 15,000. In pari tempo si sta-
bilì per il riscatto una nuova condizione 
e cioè che invece di commisurarla sul reddito 
netto medio verificatosi nel miglior quinquen-
nio del settennio, si sarebbero date alla 
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Società delle Meridionali 25 l ire di rendi ta 
per ogni azione qualora l 'esercizio non fosse 
più in mano loro © 21- qualora avessero po-
tuto continuare nell 'esercizio delle l inee ri-
scat tate. 

L' opzione per fare i l r iscatto scadeva 
col 31 dicembre 1882? però con facoltà di 
proroga per sei mesi e cioè al 30 giugno 
1883. Prego i colleghi di stare a t tent i alle 
date perchè esse mi pare significhino molto. 

Passò la pr ima scadenza; il Baccarini 
credette di non approfit tarne, e così il ter-
mine per il r iscatto fu prorogato al 30 giu-
gno 1883. 

Ai 25 maggio 1883 succede la crisi. 
Genala subentra a Baccarini . E come 

Baccarini non si era deciso avant i a con-
eludere il r iscatto, egli vi r inuncia del tutto, 
almeno nei t e rmin i della legge del 1881, e 
concorda un al t ro patto, quello della legge 
del 1885, che sostituisce alle l ire 24 di 
rendita per ogni azione, il prodotto lordo 
del 1884, calcolato al 32 per cento per ri-
durlo al netto. Questo è il pat to ancora 
vigente e noi ce ne possiamo ancora v a -
lere per tu t ta la durata delle Convenzioni ; 
quando le Convenzioni siano cessate, si ri-
torna al patto della legge del 1865, ma non 
pr ima di a l t r i sette anni, cioè non pr ima 
del 1912. Per questo dico o il r iscatto si 
fa ora o non si fa più, perchè non v'è dubbio 
che il reddito medio del miglior quinquen-
nio f ra il 1905 e il 1912 r isul terebbe troppo 
elevato. Quindi bisogna fa r bene i calcoli 
per vedere se conviene o no. Io non posso 
dire che sarebbe conveniente o non conve-
niente. (Interruzioni del deputato Luzzatii Luigi). 

Io credo alla sua parola. Allora io non era 
qui. Ma per determinars i al r iscatto biso-
gnava sapere che cosa avrebbero reso le l inee 
dopo di esso, in p iù del corrispett ivo di eser-
cizio, da contrapporre a quelle 25 o rispet-
t ivamente 24 l i re di rendi ta da sborsare per 
ogni azione. Bisognava, cioè, che dal le l inee 
r iscat ta te sortisse un ricavo in più uguale 
a quello, vale a dire sette mil ioni e mezzo 
o r i spe t t ivamente 7,200,000 lire (perchè al-
lora le azioni erano 300,000) a l t r iment i il 
r iscatto non conveniva.! Io questo non lo 
posso d i r e : l 'onorevole • Luzza i t i asserisce 
che la convenienza v i era e sarà benissimo; 
lo ammetto sulla sua feda : ma se si è fa t to 
male allora, non è una ragione oggi per dire, 
a priori, se, a pa t t i che non sono più quelli , 
la combinazione ancora convenga o non con-
venga. 

Luzzatii Luigi. S i a m o d ' accordo ! 
Rubini. Io a questo proposito, mancando 

dei numeri , non posso esprimere nessuna 
opinione. Vi sarebbe, però, un termine di 
confronto, il quale è in mano di t u t t i noi 
e ohe può gettare, sebbene indire t tamente , 
luce sull 'argomento. Qual'è il corrispett ivo 
di esercizio che, secondo la legge de l l ' 81 , 
spet terebbe alle Meridionali , qualora, finito 
il presente contrat to con la rete Adriat ica, 
esse tornassero ad esercitare le loro linee ? 
Quel corrispett ivo di esercizio, l 'ho già 
detto, è formato di diverse par t i : 20 mila 
lire, p iù 7 mila, più metà di 8 mila, poi il 
60 per cento del resto del prodotto lordo. Tut-
tociò conclude, f a t t i i conti, ad una formula 
binomia p iù semplice, in quest i t e rmini : due 
mila l ire a chilometro più i l 60 per cento del 
prodotto. Questo è il corr ispet t ivo che spet-
terebbe alla Società delle Meridionali , qua-
l o r a tornasse ad esercitare la sua rete , fi-
ni to il presente contratto. 

Quanto significa, per noi, Slato, questo 
corr ispet t ivo? Quanto ci lascia di par teci-
pazione ? Poniamo che le linee delle Meri-
dionali rendano 25 mila l ire a chilometro 
nel 1905 : io non so se rendano tanto, an-
che perchè non ho sottomano le s tat is t iche. 
Ma mett iamo 25 mila l ire a chilometro. In 
tal caso lo Stato percepirà, al netto, una 
quota del prodotto lordo par i al 32 per cento. 

Se il prodotto delle Meridionali salisse 
a 30 mila l ire al chilometro, in allora au-
menta la partecipazione dello Stato, non 
soltanto perchè il prociotto è cresciuto, ma 
aumenta ancora per la percentuale. Tale 
è l 'effetto della formula binomia : vale a 
dire, che, nel caso in cui le l inee delle 
Meridionali ¿rendessero 30 mila l ire a chi-
lometro, in allora la partecipazione dello 
Stato al netto salirebbe al 33 e un terzo 
per cento del prodotto lordo. Badate bene : 
dico al ne t to : e cioè al netto dei fast idi , 
delle discussioni, dei fondi, delle casse, del 
mobile, di tu t to . Ora fa te voi il confronto 
mater iale doli' effetto di questo pa t to con 
quello che caviamo o speriamo di cavare 
dalle al tre l inee di propr ie tà dello Stato, 
che daremo o non daremo in esercizio. 

Sarà difficile, molto diffìcile di averne 
il 32 per cento del prodotto lordo, net to di 
tut to, senza nessuna spesa. Ecco un ' a l t r a 
ragione per cui ho concluso: andiamo ada-
gio. Io non so se ci sia, o no, la convenienza 
di r iscattare; ma questa è la condizione 
di cose, pel caso in cui non si r iscat tasse. 
(Interruzioni al centro). 

Ma, onorevole collega, se r i teniamo a l l a 
partecipazione dei 1865, è ancora meglio per 
no i : perchè la legge del 1865... 
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Ferraris Maggiorino. L a l e g g e del 1881, su 
cui l'onorevole Rubini ragiona, è stata abro-
gata della legge dell' 85 sulle Convenzioni 
ferroviarie. I l riscatto non si fa più sulla 
base della legge del 1881, ma su quella 
della legge del 1885, delle Convenzioni fer-
roviarie. 

Rubini. Ma io ho fatta l'ipotesi opposta, 
cioè del non riscatto e che le Meridionali 
riprendano l'esercizio delle loro linee. (.Inter-
ruzioni al centro). Si ricorra, per la formula 
di partecipazione, alle Convenzioni del 1865, 
se non a quelle del 1881, ed è lo stesso, 
anzi per noi è meglio. 

Presidente. Onorevole Rubini, non faccia 
conversazioni ! 

Rubini. Onorevoli colleglli, io credo di 
avere ben considerata la condizione delle 
cose. Posso sbagliarmi; e, se qualcuno vorrà 
dimostrarmelo, io accetterò, senz'altro, la sua 
correzione; ma per ora rimango del mio 
avviso. 

In ogni modo,""osservo che si tratta di 
questione grave, da non risolvere con argo-
menti passionali, ma solo esaminando la 
questione stessa con calma ed a tavolino; 
altrimenti correremo il rischio di fare non 
l'interesse dello Stato, ma il rovescio dell'in-
teresse dello Stato. 

Con ciò, io ho finito. Ho detto schietta-
mente quale sia la mia propensione : essa è 
per l'esercizio privato. So che la cosa non 
è facile, ma ancora non ne dispero; am-
messa difficile conviene anche pensar© in 
tempo ad uno schema di eventuale eser-
cizio di Stato. Dissi pure la mia opinione 
schietta intorno alla materia del riscatto. 
Per tutti e due gli argomenti, non faccio 
proposte concrete, ma spero che il Governo 
vorrà accettare il mio invito, di presentare 
le sue risoluzioni in tempo utile, perchè 
anche il Parlamento abbia tempo di stu-
diare la materia, e perchè'J sia sgombro 
l'animo di tutti da ogni possibile preoccu-
pazione, che la rapidità dell'esame lo renda 
meno pacato, meno profondo, meno persua-
sivo. 

Io sono sicuro che il Governo non può 
volere diversamente. L'onorevole Zanardclli 
è troppo patriotta, è uomo troppo provato, 
perche egli non abbia a provvedere anche 
in questa occasione? come ha già fatto in 
tante altre col concorso del Parlamento, al 
migliore utile del Paese; io sono sicuro di 
ciò, ed è colla fiducia di veder presto da-
vanti a noi le proposte concreto del Go-
verno che pongo fine al mio dire. (Bravo! 
Bene ! — Parecchi deputati vanno a stringere la 
mano all'oratore). 

Presidente. L'onorevole Luzzatto Arturo ha 
facoltà di parlare. 

Luzzatto Arturo. Egregi colleghi, l'onore-
vole Pantano incominciava sabato il suo 
splendido discorso, al quale mi duole di non 
aver potuto assistere, con una dichiarazione, 
e cioè che la mozione ha il solo proposito 
di posare una questione puramente obiettiva,' 
affinchè tutte le opinioni abbiano agio di 
manifestarsi. Ed in varo io ho in questo 
senso interpretato il pensiero dei proponenti; 
in quanto che se può essere utile, come ha 
detto teste l'onorevole Rubini, ed anzi a mio 
parere se è indispensabile che una discus-
sione, sia pure accademica, sopra un così 
importante argomento si faccia, non è però 
allo stato della questione il caso di com-
promettere in nessun senso la risoluzione 
del grave problema; in nessun senso ho detto, 
e ripeto e mi auguro quindi che anche 
questo sia Pmtendimento del Governo e che 
la parola troppo esplicita del ministro, nella, 
recente occasione dell'interrogazione del-
l'onorevole Pantano, abbia tradito il suo pen-
siero, il quale non può nel momento pre-
sente affermarsi sopra delle teorie astratte, 
in presenza come ci troviamo di così gravi 
e poderosi interessi da tutelare. 

Si è detto ohe questa discussione sarà 
puramente accademica: è certo però che darà 
occasione di manifestarsi a svariate opinioni, 
e che verremo così concretando le nostre opi-
nioni e faremo, dirò così, un corso prepara-
torio, corso preparatorio non inutile in una 
questione così complessa e ohe non può es-
sere trattata brevemente. Del resto la Ca-
mera ha ascoltato con molta deferenza e 
compiacenza le forti e valorose arringhe di 
avvocati e magistrati sulla prima lettura 
dell'ordinamento giudiziario, e io non du-
bito perciò che vorrà interessarsi anche 
all'attuale dibattito, il quale si ricollega ad 
interessi, agli interessi più vitali della 
nostra penisola. 

I Governi che si sono succeduti al po-
tere in questi ultimi anni si sono solo ap-
parentemente preoccupati della questione, 

.ma in fatto tutto si è limitato alia nomina 
di una Commissione Reale. Questa si è data 
ad un lavoro che sapevamo minuzioso e 
lungo, atteso nei .primi tempi con grande 
impazienza, dimenticato addirittura adesso, 
quando proprio eravamo giunti all' immi-
nenza della denunzia delle Convenzioni. La 
relazione dunque presentata dinanzi a noi 
in questi giorni è caduta come un bolide, 
così tardi ohe ha potuto dare ben poca luce 
in questa discussione. Ho voluto tuttavia. 
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fare un tour eie force e leggerla tu t ta : ma 
mi sono subito convinto che il lavoro è tu t to 
coordinato ad un preconcetto, che la pro-
roga poco r iveduta e poco corretta delle at-
tual i Convenzioni, che apparirebbe come con-
clusione del lungo studio, è proprio davvero 
una vera premessa. Lo studio dei det tagl i , 
la correzione dei piccoli errori del contratto, 
eceo quello di cui si occupa quasi esclu-
sivamente la Commissione. E ciò fece per 
tu t te le par t i che r iguardano le Casse speciali 
anche abbastanza bene. Fermiamoci un mo 
mento su questo punto brevemente, però, 
perchè ci si è fermato a lungo l 'onorevole 
Rubini . 

Qualunque sia la forma dell 'esercizio da 
adottare fio non credo che nessuno di noi 
vorrà comprometter© l ' a s se t t o finanziario 
dello' Stato, assetto finanziario che si è po-
tuto ragg iungere dopo molt i e g rav i sacri-
fici. Quindi noi non potremo lasciare "mano 
libera, © "meglio cassa aper ta a disposizione 
per migl iorament i e r innovament i ferrovia-
rii. Yiene la necessità quindi di fissare delle 
quote che debbono,- a ;; seconda dei servizi 
cui vogliono1 ressere| 'adibite, essere propor-
zionate al la lunghezza delle l inee o essere 
proporzionate al traffico. Presso a poco su 
queste basi ¡ erano fissati | i fondi speciali 
delle Convenzioni^ vigent i . 

So benissimo che vi sono molt i in que-
sta Camera contrari al sistema di queste 
Casse speciali, © lo sono pr inc ipa lmente per 
il fa t to che queste Casse hanno sempre 
creato dei grossi debit i . 

Debbo dire però che nel caso a t tuale io 
non saprei t rovare una forma molto diversa, 
perchè fondi speciali bisognerà pu r asse-
gnare per queste spese: si t r a t t e rà sempli-
cemente allora, se non vogliamo chiamarl i 
fondi speciali, di cambiamento di nome, 
perchè (e qui io dissento profondamente 
dall 'onorevole Rubini) per aument i dell© 
line©, e anche per i migl iorament i , si pos-
sono fare gl i s tanziament i anso per anno e 
direi quasi a posteriori, ma per quel che 
r iguarda il consumo delle rotaie © l 'arma-
mento metallico, per quel che r iguarda il 
r innovamento del mater ia le mobile, è evi-
dente che se non si provvede con dei fondi 
accantonati via via in modo che alla fine 
si abbiano messe insieme delle somme suf-
ficienti per il r innovamento di questo ma-
teriale, noi verremo annualmente ad avere 
una perdi ta pat r imonia le che non appar i rà 
nel nostro bilancio. Del r e s t o s i ' esperienza 
del passato ci può servire, ed è a sperarsi 
che facendo 1© assegnazioni con cri teri più 
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la rgh i eviteremo le sorprese del l 'a t tuale ven-
tennio. Poiché le sorprese, onorevoli colleghi, 
non furono poche e non saranno poche per 
i nostri minis t r i del tesoro. I l pr imo fondo 
al qual© accennava teste l 'onorevole Rubin i , 
era destinato pr inc ipalmente a casi di forza 
maggiore e ha dato un deficit di 10 mil ioni . 
I l secondo fondo per il r innovamento della 
par te metal l ica darà un deficit di 15 milioni; 
perchè dovrebbero esserci in cassa 30 mil ioni 
ed invece ce ne sono solo 15. 

I l fondo per il mater ia le rotabile infine 
dà un cìefìcit di 112 milioni. 

Quanto poi ai fondi per gl i aumenti pa-
tr imonial i , si è avuto un vero disastro ed 
il ministro del tesoro ha dovuto in terveni re 
parecchie volte. 

Ne tu t t e quest© deficienze sono dovute 
ad insufficienti assegnazioni, ma soprat tu t to 
si devono al fa t to eh© l 'esercente non aveva 
nessun interesse a curarne 1' economia, ma 
anzi aveva tu t to l ' interesse ad approf i t tarne 
in diminuzione dell© propr ie spese di e-
sercizio. E così che al pr incipio dell© 
Convenzioni, quando l ' I spet tora to era ancora 
bambino, le Società ferroviar ie si son man-
g ia t i in erba quasi tu t t i quei fondi. 

Ora il corret t ivo che è stato proposto 
dalla Commissione Bealo, di interessare l'e-
sercente all 'economia di questo fondo, nel 
caso di un esercizio pr ivato, io credo che 
servirà abbastanza bene. Natura lmente an-
drà opportunement© s tudiato © semplifi-
cato, per togl iere la possibi l i tà di t u t t a 
quella massa di quest ioni sorte pel passato 
e per 1© qual i ha servi to molto poco © molto 
mal© il collegio arbi t ra le . 

Ad ogni modo però, © certo che, se molt i 
bisogni v i sono, se 1© line© si t rovano in 
condizioni non liete, a questa s i tuazione si 
pot rà r imediare con congrue assegnazioni 
annue © non conviene esagerare il problema, 
non conviene dimenticar© che è interesse 
delle Compagnie di ingrandi re i bisogni 
dell 'oggi per ottenere ta l i migl iorament i che 
diminuiscano per lungo tempo I© spese di 
manutenzione. 

Pe rme t t a dunque il collega Majorana, 
che mi dispiace di non veder© qui, eh© io 
non lo segua nel pauroso elenco, che egli 
ci ha fa t to ieri, dell© opere da eseguire che 
egli valuta a parecchie cent inaia di milioni. 
Yi sono, per esempio, delle spese eh© fino 
a ieri appar ivano indispensabi l i per il va-
lico de l l 'Appennino in servizio del porto 
di Genova e che, col proget to dei t raspor t i 
aerei del carbone © del grano oltre l 'Ap-
pennino (progetto che .raccomando molto 
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all'onorevole ministro e del quale dovrebbe 
prendere anzi P iniziativa la nuova ammi-
nistrazione autonoma del porto di Genova, 
prima ohe altri sfrattasse l'idea) si po-
tranno risparmiare. 

C è poi un'altra grossa questione; quella 
della trasformazione della trazione a vapore 
in trazione elettrica, che altri preventivi 
può spostare. 

Dunque io credo che non si debba asso-
lutamente precipitare, ma che si debba at-
tendere un po', per essera sicuri di spen-
dere bene e di spendere solo il necessario. 

Quello che è certo però si è che per 
quasi unanime consenso noi non [vogliamo 
(mi consenta il collega Majorana questa af-
fermazione recisa), confondere l'esercizio ed 
anche i miglioramenti delle linee, che pos-
sono essere giustamente collegati all'eser-
cizio, .con le nuove costruzioni. Le nuove 
costruzioni si devono fare con criteri! di 
giustizia distributiva ; si devono fare, è 
verissimo e lo concordo, specialmente nel 
Mezzogiorno. Ma per questo non abbiamo 
nessun bisogno di ricorrere a Società pri-
vate. I l sistema adottato nel 1H85 non è 
stato mai abbastanza deplorato e non vo-
gliamo più nemmeno un sistema sia pur 
corretto e riveduto che si inspiri ai con-
cetti di allora. 

Sistema poi ohe non è di alcuna uti l i tà: 
perchè sia per costruzioni, sia per miglio-
ramenti, mài può essere utile di farsi anti-
cipare danaro da società industriali, le quali 
dai loro capitali devono necessariamente ri-
trarre un interesse sempre maggiore dell'in-
teresse dei titoli di Stato. 

Mi sono intrattenuto prima su questo 
argomento, perchè questa parte, a mio pa-
rere, è indipendente dalla forma di eser-
cizio. 

E non ho anzi capito come su di esso il 
collega Majorana volesse ieri basare i suoi 
argomenti per un esercizio piuttosto che per 
un altro. Nel caso di esercizio privato quello 
che a me pare che si debba cercare si è di 
mettere, per questa parte, l'interesse delle 
Compagnie in linea parallela con quello delio 
Stato, ottenendo così di evitare le contro-
versie, le molte controversie che abbiamo 
fino ad oggi avuto. Ed in questa parte la 
relazione dell'onorevole Saporito fa un lo-
devole sforzo in questo senso. Quello che 
invece non trovo mai nel resto della rela-
zione e ohe a me sembra capitale, si è lo 
studio di mettere l ' interesse di chi deve 
usufruire delle ferrovie in linea parallela 
con quello dell'esercente, sia esso lo Stato 

od un privato, ma soprattutto se è un pri-
vato. Ora, poiché la Commissione aveva ri-
conosciuto l 'uti l i tà e la necessità di non 
mettere in antagonismo^gli interessi dello 
Stato e delle Compagnie, io non mi so spie-
gare come mai non ha pensato che la prima 
base, il primo punto d'appoggio di utili 
Convenzioni pel paese, deve trovarsi in patti 
contrattuali tali che rendano l'esercente al-
leato del consumatore, ossia di tutto il 
paese. 

Ma che verso questo indirizzo non pie-
gasse la Commissione lo prova tutto quanto 
scrive, tutto quanto ha escogitato in merito 
alle tariffe. La Commissione comincia dal 
dipartirsi dal costo delle linee, oltre cinque 
miliardi, per provare che abbiamo attual-
mente uno sbilancio annuo fra interessi che si 
pagano e ricavo della compartecipazione al 
prodotto lordo di 189 milioni che saranno 
poi, dice la Commissione, anche 200 all'epoca 
dello spirare delle Convenzioni. 

Si preoccupa, dunque, del ricavo mag-
giore o minore, dice che la base delle tariffe 
dovrebbe essere il costo del trasporto più 
una quota per gli interessi del capitale, si 
occupa insomma di questo problema che 
coinvolge tutte le forze nazionali dal solo 
punto di vista di un bilancio aritmetico 
di quella gestione, Ora è evidente che, dato 
questo indirizzo dello spirito cui si informa 
il relatore, le conclusioni potevano essere 
poco differenti. Non si tratta, secondo la 
relazione, di risolvere una questione che 
tocca tutte le fibre della nazione : che può 
essere se mai risoluta, sotto certo aspetti, la 
rovina del paese ; si t rat ta invece solo di 
sapere quale è la forma di contratto che 
darà maggiori utili al bilancio, astraendo 
così da quasi tu t te le altre considerazioni. 
E siccome io parto invece da premesse, da 
concetti tut t i diversi, così il mio dissenti-
mento in tutto questo e specie sulle tariffe 
è addirittura profondo. 

Si è detto e ripetuto in questa Camera 
che pende sopra noi la grossa questione dei. 
t rat tat i di commercio. Si è detto e ripetuto 
che le tariffe ferroviarie possono essere in 
mano nostra un'arma per negoziare. 

Invero in questi ultimi giorni si è stam-
pato in uno dei principali nostri giornali 
che questo concetto della riduzione delle 
tariffe per sopperire ad aumenti di dazio 
delle nazioni vicine, poteva essere dannoso 
e -che infine si sarebbero fatt i pagare a noi 
i maggiori ricavi delle dogane svizzere, 
tedesche ed austriache. Questo ragionamento 
mi ha sorpreso assai. I t rat tat i si negoziano 
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e formano oggetto di lunghe, laboriose t ra t -
tat ive. 

Ora in queste t r a t t a t ive ogni paese va-
glia na tura lmente il prò ed il contro e fa 
alla fine una specie di bi lancio delle con-
cessioni date ed ot tenute, firma poi il t ra t-
tato solo quando questo bilancio non si 
chiude con t roppo proprio danno. Ora, può 
darsi benissimo clie il bi lancio si chiuda 
bene per il paese intero e che a lcune voci 
che interessano più specialmente alcune re-
gioni r imangano sacrificate. 

Si può per questo non accettare il t ra t -
tato e portare così grave danno all 'economia 
generale del paese? Si può d 'a l t ra par te sa-
crificare una o parecchie regioni? E dato 
che questo si debba fare, non conviene avere 
in mano un mezzo per fare poi questa pe-
requazione in terna ? E quale mezzo più pra-
tico, p iù efficace, abbiamo noi delle tariffe, 
per tale perequazione? E che nocumento, 
dico io ancora, può portare il par larne e 
discuterne fin d 'ora? Noi non manderemo 
degli ingenui a negoziare ! Al t re t t an to non 
possiamo pre tendere che facciano gl i al tr i , 
e sappiamo benissimo che la Germania co-
nosce, avendone usato e la rgamente usato? 
le tariffe speciali per l 'esportazione. Non 
dobbiamo dunque, e concludo a questo r i -
guardo, avere alcun r i tegno ad affermare 
che le tar iffe fer roviar ie debbono a noi ser-
vire, lo r ipeto, come mezzo efficacissimo di 
perequazione interna, e che potrà giovare al 
Mezzogiorno d ' I ta l ia p iù di qualsiasi al tro 
provvedimento, 

Da quello che vi ho detto, voi capite su-
bito che io intendo che lo Stato r imanga 
assoluto padrone delle tariffe, ed aggiungo 
poi che nessun pericolo vedo in questa fa-
coltà lasciata allo Stato. E bene, su questo 
punto della questione, di soffermarsi un 
poco. 

E invalsa l 'opinione, che questa l iber tà 
di tariffe rappresent i un grave pericolo per 
il bilancio, è invalsa l 'opinione che le in-
gerenze par lamentar i e poli t iche possano 
forzar la mano al Governo e farci correre 
il rischio di disastr i finanziari. Questo punto 
non mancò di preoccuparmi; volli per ciò 
par larne personalmente con persona prat ica, 
dalla quale potessi aver© un parere compe-
tente. 

Mi recai per ciò nello scorso mese a 
Beri ino e potei colà conferire col sotto-se-
gretario di Stato ai lavori pubblici , che è 
il presidente del Consiglio delle tariffe. Espo-
stigli i miei dubbi, egli ebbe ad affermarmi 
ohe simili dubbi anche in Germania si erano 

affacciati, ma che al l 'a t to prat ico erano sve* 
n i t i completamente. Composto opportuna-
mente il Consiglio delle tariffe, in modo che 
tu t t i gli interessi siano equamente rappre-
sentati , e qui sta il vero nodo della questione, 
si trovò un f reno au tomat ico : all 'eccessivo 
ribasso de Ile tariffe nel cozzare degl i in teressi 
opposti. E mi ci tava anche il fa t to di una 
par te della Pruss ia ove si produceva grano 
in esuberanza, e lo si mandava quindi nel le 
al t re par t i del regno, e mi c i tava il ' fa t to 
che la domanda di fort i r ibassi di tariffe 
per il grano aveva t rovato ostacolo negl i 
agrar i delle al t re par t i che vedevano di 
t roppo ribassato il prezzo. 

E così via via al t r i f a t t i egli ci tava che 
mi hanno assolutamente convinto che se v i 
è un pericolo è per l ' appunto il pericolo op-
posto, Scartato dunque questo t imore io credo 
non vi sarà nessuno che nel momento che 
at t raversiamo voglia pr ivare il nostro paese 
di un mezzo così potente per venire in aiuto 
a delle energie che hanno dir i t to di essere 
incoraggiate se l 'un i tà d ' I t a l i a non deve poi 
essere una vana parola. Ma se le tariffe 
debbono essere in mano dello Stato, voi dun-
que mi direte, resta escluso l 'esercizio pri-
vato, ed abbiamo senz'altro l 'esercizio di 
Stato. No, onorevoli colleghi. Sebbene io non 
abbia t an ta paura dell 'esercizio di Stato, 
sebbene io creda che questa nostra I tal ia, 
che spesso tanto calunniamo, troverebbe ener-
gie ad esuberanza per r isolvere bene anche 
qaesto problema, non certo peggio degli 
Sta t i vicini che già l5 hanno affrontato, io 
credo però che si possa ancor fa re l 'esperi-
mento dell 'esercizio privato, ma sopra tu t te 
al tre basi di quelle a t tual i . 

La Commissione di inchiesta del '78 (ri-
peterò qui le parole precise, che trovo ap-
punto nella relazione Saporito) dall 'esame 
dei più impor tan t i lavori, f a t t i in I ta l ia 
ed all 'estero sulla valutazione delle spese 
per le var ie un i t à di traffico, trasse il con-
vincimento che un contrat to di appal to per 
esercìzio di una rete fer roviar ia a base 
di r imborso al concessionario delle spese, 
valuta te secondo convenuti prezzi un i ta r i 
per il viaggiatore-chilometro e la ionellata-
chilometro, sebbene potesse offrire alcuni 
van taggi per r iguardo alla maggiore l iber tà 
nella determinazione delle tariffe, avrebbe 
presentato i maggior i rischi, e ciò perchè 
si incontrano molte ' difficoltà nel determi-
nare il costo del t rasporto di una qualsiasi 
uni tà di traffico. 

Ora, egregi colleghi, quello, che poteva 
essere diffìcile, forse impossibile,, nel '78, 
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deve essere facile, possibile oggi, dopo 20 
anni di maggiore esperienza ! E questa 
adunque la vera soluzione del problema, se 
non vogliamo andare addirittura all'eser-
cizio dello Stato. Avremmo allora questi 
due grandi benefìci: lo Stato, padrone delle 
tariffe e quindi non più l 'agricoltura, le in-
dustrie ed il commercio talvolta paralizzati 
da tariffe inibitorie, e l'esercente, vero al-
leato del consumatore. 

Data una quota per viaggiatore e ton-
nellata-chilometro, voi vedete che l'eser-
cente ha tutto l ' interesse di trasportare 
molto per meglio ripartire la quota di spese 
generali; voi vedete l'esercente favorire in 
tut t i i modi lo sviluppo del traffico, voi ve-
dete le amministrazioni ferroviarie cambiare 
di punto in bianco il loro contegno. Gli ef-
fetti benefici di ciò non tarderebbero a farsi 
sentire nel paese. Invece i contratti attuali, 
sia pure emendati, avendo un vizio organico, 
non potranno mai riuscire utili al paese. 

Del resto, come sono congegnati, nem-
meno alle Compagnie possono lasciare gran 
margine, e perciò anche ad esse dovrebbe 
riuscir gradita una nuova forma. 

Per quel che riguarda i risultati fin an-
z ian i del ventennio, che sta per scadere, 
la relazione Saporito invero sfata alquanto 
la leggenda del cattivo risultato economico, 
ma pone in evidenza soprattutto un fatto 
molto importante, la grande, esagerata spesa 
pel personale. 

Messa a raffronto questa osservazione con 
le recenti lamentele, trovate giuste, e che 
ebbero il loro legittimo riconoscimento nella 
legge, che abbiamo votato nello scorso anno, 
apparirebbe una stridente contraddizione. Io 
ritengo però che contraddizione non vi sia. 

I l personale si lamentava giustamente 
perchè non erano riconosciuti i suoi diritti; 
provenienti dalle Convenzioni; ma il per-
sonale è spesso mal distribuito, è spesso 
esuberante, o, per meglio spiegarmi, specie 
nella parte contabile, noi abbiamo messo in-
sieme tra Governo e Società tale un intri-
cato inviluppo amministrativo, che dà luogo 
ad un lavoro altrettanto colossale, quanto 
inutile, e ad una conseguente non piccola 
spesa, Non si potrà dunque a questo ri-
guardo mai abbastanza raccomandare la sem-
plificazione. Poco personale e ben pagato, 
questo è il concetto, al quale conviene ispi-
rarsi. 

Giacche parlo del personale, una parola 
sopra un argomento, per me capitale. L'o-
norevole Pantano, se i resoconti non errano, 
ha sorvolato su questa quistione; ha detto 

cioè: se vi sarà esercizio di Stato, il perso-
nale non potrà scioperare. Perchè? In virtù 
di quale disposizione ? Io credo che su questo 
sia bene intenderci. 

I ferrovieri rappresentano una categoria 
di persone benemerite, come del resto per 
me sono benemeriti tut t i i cittadini d'Italia, 
ma sono un numero limitato, sono 100 mila, 
mentre gli italiani di cui si dovrebbero in certi 
casi sacrificare gli interessi, sono 36 milioni. 
10 dunque dico : si facciano patti equi, se 
l'organico non fosse giusto lo si riveda an-
cora, ma cessi una volta per sempre il pe-
ricolo dello sciopero. 

Affrontiamo addirittura la questione, che 
del resto è d' attualità ora nel mondo intero; 
creiamo gli organi arbitrali occorrenti a 
redimere i conflitti, e le decisioni di questi 
organi arbitrali sieno per ambo le parti 
obbligatorie, e conseguentemente lo scio-
pero per questa categoria di lavoratori sia 
assolutamente proibito. {Commenti). 

E una limitazione di libertà, che non 
può piacere a noi, che non è consona ai 
nostri principi; ed appunto perciò deve 
avere i] suo compenso in una situazione 
finanziaria più sicura, in una situazione 
direi quasi privilegiata con norme pracise 
che garantiscano la loro carriera, che garan-
tiscano in tutt i i modi il personale; ma è 
una limitazione di libertà necessaria, perchè 
si trat ta proprio di un caso di salute pub-
blica. 

Per rendere però sempre migliore la 
posizione morale del personale esso deve 
essere anche opportunamente interessato 
agli utili. A questo riguardo molto si è 
scritto: si è principalmente affermato che 
11 personale rapprésentando il 56 per cento 
della spesa di esercizio e V utile dell' eser-
cente, se prendiamo per esempio l'Adriatica, 
essendo del 2 e mezzo per cento del prodotto 
lordo la partecipazione del personale farebbe 
illusoria. À me pare invece che, ammesso che 
il costo dell' esercizio sia approssimativa-
mente del 60 per cento del prodotto lordo, 
il personale e' entra per circa il 34 per cento, 
facendo la proporzione e non c' è chi non 
veda come un' economia sul personale, eco-
nomia sul numero non sulle paghe, e che si 
potrà ottenere solo interessando largamente 
il medesimo, potrà influire moltissimo e sul 
costo dello esercizio e sugli utili della Società. 

Ed è a tener conto poi di un altro coef-
ficiente, dei benefici effetti morali che un 
simile equo trattamento produrrebbe in tutti 
i rapporti tra il personale e le amministra-
zioni, 
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È dunque in questo senso che io credo 
che debbano essere diretti i nostri sforzi, 
e con questo fine davanti a noi debbono 
essere preparati gli elementi occorrenti ad 
un così complesso contratto. 

Onorevoli colleghi, come vedete, il pro-
blema presenta una soluzione che a me pare 
relativamente facile : 

esercizio affidato a Società private stu-
diato sotto diverse forme a seconda del-
l'importanza delle linee, verso un compenso 
per viaggiatore - chilometro e tonnellata-
chilometro, con norme precise e ben defi-
nite per il personale ; 

assegnazioni ben determinate per mi-
glioramenti, rinnovamenti, ecc., come l'espe-
rienza ci può ora dettare, in modo che non 
si verifichi il fatto attuale dell' avvenuto 
deperimento delie nostre linee, ma però 
studiate, congegnate opporbunemente allin-
eile l'esercente sia interessato all'economia 
di questi fondi e non, come è attualmente 
il caso, al loro sfruttamento ; 

introito lordo devoluto allo Sirato, il 
quale dispone completamente a suo piacere 
delle tariffe. 

Per far questo però, per preparar© tutti 
gli elementi indispensabili ad una simile 
trattativa, per riunire tutti quei dati stati-
stici non avete tempo da perdere, occorre 
mettersi subito all'opera. Tali dati a con-
ferma stessa della Commissione Reale, vi 
mancano, ed i due anni che ancora avete 
saranno appena sufficienti |Der raccoglierli. 
Yì servirà a questo scopo 1' organo di cui 
disponete, l'Ispettorato ? Sull'azione del me-
desimo nel tempo passato non voglio oggi 
ritornare, tanto più che questo ci obblighe-
rebbe ad entrare in dettagli che verrà il 
momento più opportuno di discutere in que-
sta Camera; ma è certo però che, sia defi-
cienza di organizzazione, di numero o sia 
pure per deficienze insite nei contratti me-
desimi, l'Ispettorato non ha reso assoluta-
mente i servigi che ci aspettavamo. C'è dun-
que luogo a temere,, che non possa fornire 
gli elementi necessari a risolvere il pro-
blema nel senso da me indicato. Se per que-
sto dunque, vi occorressero anche speciali 
sanzioni legislative chiedetele, e chiedetele 
subito! armatevi, come la gravità del mo-
mento lo richiede. E se ad una risoluzione 
dovesse venire l'odierna mozione, dovrebbe 
essere quella di incitarvi a tale indispen-
sabile lavoro. 

E chiudo ripetendo l'augurio fatto in 
principio, che cioè la vostra parola, onore-
vole Balenzano, oggi, non voglia compro-

mettere un problema nel quale molta parte 
del paese, e specialmente quella che vi diede 
i natali, giustamente ripone tante legittime 
speranze . (Approvazioni — Congr.adulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Alessio. 

Alessio. Onorevoli colleghi, nel prendere 
la parola sopra la importante questione sol-
levata dalla mozione degli onorevoli Pan-
tano ed altri colleghi, io sento un vivo sen-
timento di conforto, come italiano e come 
uomo politico. In mezzo ad una folla di 
piccoli interessi, sotto la pressione di mille 
forze, le quali pare mirino a spegnere l'ita-
lianità e far rivivere le antiche invidie 
provinciali, alfine si affaccia un'alta que-
stione; in cui sovraneggia l'interesse dello 
Stato, tacciono le ragioni locali, ed è con-
sentito di promuovere un nuovo avviamento 
a quella politica di unificazione e di con-
cordia, che sola può contribuire a costituire, 
a fondare un grande Stato. 

Il sistema ferroviario, o signori, in un 
popolo è il più grande stromento della sua 
unificazione politica ed economica. Non 
l'esercito, non la scuola possono conseguire 
la stessa influenza e coronarsi dei beneficii, 
di cui può andar benemerito un ordinamento 
ferroviario, sapientemente concepito, oppor-
tunamente applicato. Non l'esercito, perchè 
esso implica pur sempre un vincolo di costri-
zione. Oltre a ciò aumentandosi sempre più 
la tendenza a diminuire la ferma va sempre 
più riducendosi quel periodo della convi-
venza, durante il quale possono dissiparsi 
o attenuarsi i ricordi delle antiquate circo-
scrizioni, per cedere il passo all'ideale della 
nazione. 

L'ordinamento ferroviario invece, è il più 
forte fra gli elementi dinamici della società 
moderna. Sono avvicinati uomini e moltitu-
dini ; le correnti del lavoro s'incontrano con 
le correnti del capitale; una nuova economia 
si forma e si sostituisce all'economia più 
limitata d'un tempo : lo Stato non ha soltanto 
una base di aspirazioni intime e di interessi 
morali, ma una base economica d'interessi 
e di rapporti. 

Chi vorrà contrastare al sistema ferro-
viario Belga di aver creato una patria nuova 
che la storia non aveva ancora moralmente 
disgiunta dall'Olanda e l'identità del lin-
guaggio dalla Francia ? E chi conosce gli 
ultimi risultati della tariffa ungherese a 
zone potrà disconoscere quale importante 
contributo non possa arrecarvi il sistema 
ferroviario non solo alla soddisfazione degli 
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interessi materiali , ina alla fusione delle 
morali aspirazioni ? 

Ben venga adunque la questione ferro-
viar ia alla Camera. Non esaminiamola sol-
tanto con la lente spigolistra del finanziere, 
ma riconosciamo nell 'ordinamento ferrovia-
rio una opportuna occasione per formare 
una grande nazione ancora incompleta nella 
sua gestazione economica e morale, ma do-
tata di elementi fecondi ed attivi. L'onore-
vole Pantano ha ricordato le parole dell'ono-
revole Zanardelli , quando ripetè quelle di 
Francesco Orispi nei r iguardi degli eser-
cizi di Stato prussiani. L'onorevole Orispi 
accennava, che gli esercizi di Stato trova-
vano una giustificazione nel particolarismo 
politico della Germania. Ma noi, o signori, 
abbiamo da debellare un nemico molto più 
difficile del particolarismo politico, abbiamo 
da debellare il particolarismo economico. 

Certo clie il problema ferroviario ha no-
tevoli difficoltà: difficoltà derivanti , vuoi 
dalla scarsezza dei dati che abbiamo a nostra 
disposizione, vuoi dalla complessità del-
l 'argomento, vuoi dalla stessa contraddito-
rietà delie singole esperienze presso gli al-
t r i paesi, per cui si dànno argomenti in fa-
vore di una tesi e talvolta in favore della 
tesi contraria. 

Ma queste difficoltà si vincono quando 
si ponga chiaro il quesito da risolvere e si 
risolva con metodo positivo e non con cri-
teri dottrinali . I l quesito è l'esercizio, non 
l ' impianto, non le costruzioni. Non dobbiamo 
c implicare la questione dell'esercizio con 
la questione dell ' impianto, nè con le delu-
sioni che ci ha dato la politica delle costru-
zioni. (Bene !) 

L'esercizio è un fat to permanente, pe-
renne: le costruzioni sono un fatto tempo-
raneo: il primo ha bisogno di un organismo 
potente e permanente, le altre possono es-
sere sempre abbandonate a l l ' industr ia pri-
vata. 

D'altra parte nei r iguardi del metodo 
non conviene fare dell 'apriorismo, ne par t i re 
da principi! scientifici, perchè vi sono de-
gli ottimi esercizi di Stato e degli ott imi 
esercizi privati . 

Sono le condizioni speciali dei singoli 
paesi, che impongono la soluzione : esse solo 
possono dare l ' inspirazione e dettare la 
la legge. Posta così la questione, quali sono 
queste condizioni speciali del problema fer-
roviario in I tal ia ? 

Si riflette anche sopra questo argomento 
una condizione di cose, che già si manifesta 
ii tu t t i quanti i problemi legislativi che si 
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presentano al nostro esame, la differenza di 
svolgimento economico delle diverse Provin-
cie italiane. Tale differenza di svolgimento 
agisce per doppia v ia : agisce in senso lon-
gitudinale, ed agisce concentricamente, an-
che indipendentemente dalle influenze di 
carattere longitudinale. Agisce in senso 
longitudinale perchè dall 'aspetto economico 
non è perfet tamente vero quello che disse 
per la prima volta il mio carissimo amico 
Giustino Fortunato, che vi sono due I tal ie: 
v e n e sono t re : l ' I talia settentrionale, in cui 
l 'armonico sviluppo della popolazione indu-
striale ed agricola vanno intrinsecamente 
crescendo con promettente armonia; l ' I tal ia 
centrale, in cui la prevalenza della mezza-
dria tende a rendere stazionaria la produ-
zione principale e l ' I ta l ia meridionale e in-
sulare, dove, per cause diverse, in partico-
lare per la ripartizione della proprietà e per 
altre influenze storiche e politiche che non 
è il c£so ora di accennare, è notevolmente 
r i tardata l 'evoluzione economica. 

Ma, indipendentemente da queste in-
fluenze longitudinali , esistono differenze no-
tevoli nei singoli ambienti , che vivono quasi 
dimenticati e sottrat t i ad influenze di carat-
tere generale. Sono posizioni iniziali di ten-
denze, di abitudini e di classe refra t tar ie 
ad ogni mutazione; sono tradizioni che non 
si vogliono abbandonare: sono viziature della 
produzione, del commercio e del traffico, che 
vivono sulla ostinazione e sulla ignoranza 
delle popolazioni, sono mercati antiquati , vie 
consuetudinarie intorno a cui si collegano mi-
riadi d'interessi,senza che in quegli ambienti 
penetrino nuove tendenze o nuove influenze, 
che pur balenano sulle linee principali . E 
evidente che, data questa condizione di rap-
porti, il problema presenta enormi difficoltà 
e che soprattutto le soluzioni a breve durata 
si presentano come le meno "fortunate. 

Vi è ancora un altro fattore da conside-
rare ed è la condizione dei capitali e dei 
capitalisti in Italia. I capitali ed i capita-
listi i tal iani si raccolgono intorno ad am-
bienti l imitati e a dat i mercati di presti t i , 
non si coordinano mai a qualche cosa di na-
zionale'© di i tal iano; anzi non si ha in essi 
nemmeno quel poco di nazionale, che pur si 
riscontra talvolta nel capitalismo francese, in-
glese o nord americano. V'ha di più. I l più delle 
volte tali ambienti, pur sempre limitati , si 
coordinano all ' influenza decisiva di qualche 
borsa straniera. Così si spiega come da noi 
sia tarda la iniziativa e senza la at t i tudine 
al rischio. Ora à questa influenza 'soggettiva 
propria dei capitalismo nazionale .si ag-
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giunge il fa t to della scarsezza del capitale 
del nostro paese che è povero e nel quale 
la produzione economica si svolge con sin-
golare lentezza. Perciò vediamo quanto sia 
difficile fare assumere ai capi ta l is t i delle 
grandi in t raprese e se essi le assumono, 
le assumono parche tu t t i i r ischi rest ino a 
carico degli enti pubbl ic i . Le imprese si 
assumono, è vero, ma si assumono a spese 
dei Comuni, a spese dello Stato. { Bens! — 
Approvazioni). 

Fina lmente vi è un ' influenza che f u ac-
cennata da tu t t i gli oratori, ma sulla quale nes-
suno parmi ha insist i to così da vedere il fondo 
delia questione, che pure ha carat tere deci-
sivo. Si può concepire, che vi siano Società 
proprie tar ie ed esercenti di ferrovie come 
in Francia , in Ingh i l t e r ra e negli Sta t i Uni t i ; 
si può concepire che vi siano Stat i proprie-
tari ed esercenti di ferrovie, come il Belgio, 
la Francia per alcune re t i secondarie, la 
Germania, la Svezia, la Norvegia, l 'Unghe-
ria, la Rumenia , la Bulgar ia , l 'Aust r ia e una 
par te della Russia , ma tu t t i questi organi-
smi indus t r ia l i esercitano ad un tempo e 
posseggono. Yi è un solo esempio in Europa, 
in cui le ferrovie sieno di proprietà dello 
Stato ma date in affitto a pr ivat i , ed ¿¡quello 
dell 'Olanda. Ma l 'Olanda è un paese piccolo, 
economicamente omogeneo in tu t te le sue 
part i , concentr icamente disposto^intorno ad 
un centro prossimo a loro, nè a nessuno può 
venire in mente di pa ragonareu l jp rob lema 
ferroviario i ta l iano a quello olandese. Ora 
questa si tuazione speciale, per cui le l inee 
appartengono allo Stato ma vengono affittate 
a Società, crea allo Stato notevoli difficoltà. 

I n f a t t i o è lo Stato che si assume la 
manutenzione ordinar ia e s t raordinar ia delle 
l inee (e sappiamo benissimo che questa dif-
ferenza non si può fare) ed allora la Società 
esercente non ha alcun r iguardo a giovars i 
del capi tale che è in sue mani, la cui ut i-
lizzazione è t u t t a a carico dello Stato pro-
prietar io. Contemporanemente la spesa che 
deve sostenere io Stato per la manutenzione 
viene a fa lc idiare le^rendite, che per avven-
tura gl i fossero assegnate in f ò r m a j d i par-
tecipazione. 0 invece (come sarebbe p iù na-
turale) è la Società che provvede alle spese 
di manutenzione del pa t r imonio ferroviar io 
ed allora bisogna dist inguere, se il contrat to 
è a breve o a lunga scadenza. Se è a breve 
scadenza allora l 'esercente si cura poco del 
patr imonio, che ha nel le mani, © io res t i tu i rà 
allo Stato notevolmente d iminui to nel suo 
valor a. So invece il contrat to è a lunga 
scadenza allora si potranno avere compensi ] 

p iù alti , ma viceversa saranno tolte le m i -
gliori aspet ta t ive di quei periodi p iù lon-
tan i in cui deve svi luppars i la legge della 
in tensi tà dei traffico. 

Ora date queste condizioni speciali del 
problema ferroviario in I ta l ia , quale prova 
ha fat to l 'esercizio pr iva to ? Perchè anche 
questo iato della questione va t r a t t a to : sia 
pure brevemente, ma bisogna studiarlo. 

E qui io incontro senz'al tro un'obiezione 
dell 'onorevole De Yit i , i l quale, r ispondendo 
all 'onorevole Pan tano ha detto: voi avete 
fa t to la crit ica alla Convenzioni, non all 'e-
sercizio privato: non dobbiamo combat tere 
l 'esercizio pr iva to a causa delle Convenzioni: 
io. queste fu erra ta la r ipar t iz ione del prodotto, 
per cui le Società non furono indot te a cu-
rars i del pat r imonio. Ma io osservo che tale 
si tuazione non si può togliere con qualunque 
soluzione. Essa è creata dalla difficoltà della 
r ipar t iz ione di un prodotto, che è comune, 
in relazione ad un pat r imonio, che non può 
essere abbandonato esclusivamente al l 'uno o 
al l 'a l tro degli interessat i . Perchè in I t a l i a la 
questione non è t ra esercizio di Stato e eserci-
zio privato, ma t ra l 'esercizio di Stato e lo 
affì t to delle ferrovie propr ie tà dello Stato. 
Quindi non si può accusare la r ipar t iz ione dei 
prodot t i di aver peggiorato l 'esercizio privato; 
che ansi la r ipar t iz ione dei fondi ha giovato 
alle Società in quanto esse hanno avuto tu t to 
il vantaggio dai contrat t i , ment re t u t t i i 
danni ei sono sempre venut i a r ipercuotere 
sullo Stato. Ora precisamente questo stato di 
cose avrebbe potuto met tere le Società in 
condizione d i poter sv i luppare meglio l'e-
sercizio pr ivato . Se quindi noi s tudiamo i 
r i su l ta t i di esso noi ci met t iamo in una 
condizione di studio tu t t a favorevole por le 
Società. Siamo invero in una posizione di 
giudizio ta le da togl ierci da qua lunque in-
fluenza, ohe il g iudizio stesso potesse tur-
bare. 

Del resto possiamo anche prescindere da 
tu t te le r ipar t i z ion i di fondi e considerare, 
in modo esclusivo, come io farò brevemente, 
l 'esercizio ; pr ivato delie Società sia dal l 'a-
spet to finanziario come da quello della pub-
blica economia, per riconoscere come det to 
esercizio abbia potuto r ispondere ai compit i 
di una poli t ica ferroviar ia i l luminata . (Com-
menti). 

Nei r iguard i della finanza dello Stato 
bisogna in tanto considerare tu t to il s is tema 
ferroviario del paese, qua lunque ne sia la 
forma di appar tenenza e il modo di gestione. 

Ora, onorevoli colleglli, io lo affermo po-
sit i v a g e n t e : considerato il problema in ta le 
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estensione, lo Stato, con l'attuale ordina-
mento delle ferrovie, nulla ha ritirato da 
esse. La rendita di 75 milioni inscritta in 
bilancio è apparente, se si considera in re-
lazione a tutto il patrimonio ferroviario. Il 
conto è stato fatto molto opportunamente 
dall' Ispettorato nell'ultimo suo rapporto 
sulla gestione ferroviaria. Da tale rap-
porto risulta clie ai 75 milioni bisogna ag-
giungere altre partecipazioni che spettano 
allo Stato e così si arriva ad una cifra di 
125 milioni 240 mila lire. Ma da questi, che 
rappresenterebbero l'entrata dello Stato, bi-
sogna detrarre i fondi destinati al compenso 
per il personale, le quote speciali delle Gasse 
patrimoniali, i fondi di riserva, il corrispet-
tivo dello Stato alle Società par il materiale 
mobile, le sovvenzioni ai concessionari che 
da sole ammontano a 73 milioni, e così noi 
abbiamo una cifra complessiva che sale sino 
a 132 milioni, la quale, messa di fronte 
alla rendita dello Stato in 125 milioni, la-
scia una perdita di sette milioni. Questo è 
indiscutibile. 

Si potranno migliorare le partecipazioni, 
ma io affermo di nuovo che l'azienda fer-
roviaria, nel suo complesso, nulla ha dato 
allo Stato. Noi non facciamo che pagare 
rimborsi, sovvenzioni, corrispettivi, parte-
cipazioni a fondi dati, ma nell'insieme le at-
tività vengono superate dalle passività. (In-
terruzioni — Commenti). 

E poiché non voglio essere tacciato di 
inesattezza, vi leggo tutto il conto. 

Attività. 

1. Quota dello Stato sui prodotti delle reti 
principali. . . . L. 73,108,786.80 

2. Quota destinata ai fondi 
e alle cass© . . . » 14,951,489.75 

3. Quota per corrispetttivo 
del materiale mobile » 15,348,650. » 

4. Prodotto delle reti secon-
darie » 17,817,949.94 

5. Canone alla Società ve-
neta . . . . . . » 35,000. » 

6. Canone alla Società delle 
meridionali per la linea 
Bologna-Ancona ecc. » 3,557,758.64 

7. Annualità a carico delle So-
cietà delle ferrovie me-
ridionali per esonero da 
spese di riparazioni » 370;433.94 

8. Eimborso per la linea Fog-
gia-Candela . . . » 40,000. » 

Totale attività. . L. 125,240,069.07 

Passività. 
1. Quota dei prodotti dovuta ai conoessio-

narii delle ferrovie private comprese 
nelle reti principali L. 5,183,447.11 

2. Quota destinata ai fondi 
e alle casse . . . » 14,961,489.75 

3. Quota pei fondi di riserva 
e cassa relativamente 
alle reti secondarie » 1,906,301.99 

4. Corrispettivi per l'uso del 
materiale mobile . » 15,348,650. » 

5. Corrispettivi e rimborsi 
per speso d'esercizio 
sulle reti secondarie x> 21,405,068.41 

6. Sovvenzioni . . . . » 73,584,813-32 
Totale passività . L. 132^389,770.58 

Quindi differenza totale a carico dello 
Stato: 7,149,701.51. 

Pantano. È il dare e l'avere nella questione 
ferroviaria! 

.Alessio. Dunque per lo Stato vi è una per-
dita di 7 milioni. E questo fatto viene anche 
confermato nell'ultima relazione della Com-
missione lleale. Che se si volesse dal conto 
sottrarre le sovvenzioni, almeno per la parte 
che rappresenta l'interesse dei capitale im-
piegato nelle costruzioni, converrebbe ri-
durre altresì le attività e mancherebbe lo 
sguardo sull'insieme del sistema. 

Veniamo ora alla questione finanziaria 
nei riguardi delle Società private. Se noi vo-
gliamo studiare l'amministrazione, noi tro-
viamo che, stando ai bilanci, la condotta della 
Società Adriatica si può anche ritenere nor-
male mentre che la condotta della Mediter-
ranea è addirittura anormale. E qui non mi 
accingo a rifare i conti dei bilanci anche per 
le condizioni in cui si trova la Camera, in 
questo momento. 

Fatto sta che mentre il dividendo della 
Società Mediterranea tende a decrescere 
continuamente, tende invece ad aumentare 
il suo prodotto ; di modo che la sua condi-
zione di amministratrice, invece di miglio-
rare, peggiora con l'incremento dei prodotti. 

Nei riguardi poi della Società Adriatica 
la situazione è molto migliore. Ma ciò che 
porta il contributo utile alla Società Adria-
tica è quanto viene ad essa pagato nei ri-
guardi delle sovvenzioni. Sono le sovvenzioni 
quelle che danno gli utili agli azionisti delle 
Società Meridionali compensandoli dei loro 
capitali, mentre che il conto dell'esercizio, 
considerato per se solo, indipendentemente da-
gli altri elementi, per così dire, patrimoniali, 
non viene a dare che una cifra alquanto mo-
desta, e non certo un largo guadagno. 
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Perciò la situazione finanziaria delle due 
Società non milita in alcun modo in loro 
favore, nel senso che non rivela in esse una 
eminente at t i tudine amministrat iva. 

Questo dal punto di vista finanziario. 
Adesso esaminiamo la questione dal punto 
di vista economico. 

Qui per rispondere bisognerebbe fare il 
conto della produt t ivi tà delle singole linee 
e mettere di fronte ai prodotti delle diverse 
ferrovie le relative spese. Ma qui man-
cano i dati. Per le spese vi sono soltanto i 
dati r i feribi l i agli anni 1891-93, mentre non 
mancano quelli dei prodotti linea per linea, 
dal 1885 ad oggi. I dati relat ivi alle spese 
non vengono forniti , per la ragione sempli-
cissima che si credette che, molte volte, non 
fossero esatti ; oltre a ciò per la grande diffi-
coltà di r ipar t i re le spese generali in rela-
zione al traffico delle singole linee. 

Ma, accettando in ogni modo questi dat i 
e mettendoli in relazione coi prodotti, come 
si sono successivamente sviluppati , è evi-
dente, da uno studio diligente fatto sulle 
singole linee, che il grado di produt t ivi tà 
è estremamente diverso. Su esso agiscono 
fattori che direi di carattere generale, ma 
agiscono contemporaneamente fattori di ca-
rattere particolare, la cui responsabilità, a 
mio avviso, cade specialmente su coloro che 
avevano la direzione dell'esercizio. Ed in-
fatti , vi sono alcune linee nelle quali i larghi 
sopravanzi non sono che il riflesso della po-
tenza economica del paese in cui le linee si 
svolgono. Tali sono sulla rete Adriatica le li-
nee Milano-Verona, Bologna-Firenze, Roma-
Chiusi ; sulla rete Mediterranea, Milano-
Novi, Novi-G-enova, Alessandria-Savona, Pisa-
Firenze,. Roma-Termini ed altre parecchie. 
D'altra parte, vi sono altre linee, le quali 
sono-il riflesso delle condizioni economiche 
difficili del paese in cui si svolgono, e nelle 
quali qualunque forma di esercizio dovrà 
portare per lungo tempo gii stessi r isultati . 
Tali sono la Terni-Sulmona, la Bari-Taranto, 
la Viterbo-Attigliano, la Termoli-Benevento 
sulla rete Adriatica, la Roma-Velletri, la 
Sparanise-Gaeta,la Batt ipaglia-Brindisi sulla 
rete Mediterranea. Ma, di fianco a queste linee, 
nelle zone dove c'è maggiore produtt ivi tà se 
ne trovano altre, le quali o sono passive o sono 
scarsamente attive; mentre, tenendo conto 
della produtt ivi tà del paese in cui si spiega 
la loro azione commerciale, dovrebbero avere 
un reddito molto maggiore. Tra queste vi 
sono soprattutto le linee sovvenzionate, e 
precisamente la Verona-Rovigo, la Rovigo-
Chioggia (che io conosco molto bene), la 

m 

Parma-Brescia-Iseo, la Oastelbolognese-Ra-
venna, la Lecco-Colico. 

Oltre a ciò, indipendentemente dalle linee 
sovvenzionate, vi sono altre linee o passive 
o dotate di un piccolissimo grado di at-
t iv i tà anche in questi ul t imi tempi, mal-
grado esse si svolgano in una zona estre-
mamente produt t iva : come sono la Como-
Lecco, la Seregno-Bergamo, la Terontola-
Foligno, la Chiavenna-Sondrio, la Treviso-
Motta, la Faenza-Firenze sulla rete Adria-
tica, la Torino-Cuneo, la Bussoleno-Susa, la 
Cuneo-Bastia, la Chivasso-Aosta, la Roma-
Frascat i e la Cancello-Benevento sulla rete 
Mediterranea. Ora questa disparità delle li-
nee, in zone che invece conferiscono una 
produtt ivi tà molto maggiore alle altre linee 
principali , dimostra come vi siano delle 
cause le quali determinano tale differenza. 
Le Società non hanno studiato le condizioni 
particolari di quelle zone, non hanno cer-
cato di applicare tariffe, che fossero più 
adatte a quei commerci ed a quei mercat i ; 
esse non hanno voluto dividere il traffico 
che per loro si presentava r imunerat ivo 
sulle linee principali , anche sulle linee se-
condarie. Quindi, in una parola, le Società, 
in questa parte, hanno agito come le So-
cietà di al tr i paesi più ricchi del nostro; 
di paesi dove l'esercizio privato tende a 
favorire il traffico sulle linee più produttive, 
quelle le quali assicurano maggiore uti le ed • 
abbandonano invece le linee che non assicu-
rano uguale produtt ività. Ora, se questo è 
permesso in al tr i paesi, in grandi Stati nei 
quali la produtt ivi tà economica non è real-
mente molto diversa, costituisce proprio una 
iat tura per un paese povero il quale ha tut to 
l 'interesse di vedere svolgere e frut t if icare 
le linee e le zone, di cui dispone. D' al tra 
parte, contemporaneo a questo fat to vi è l'al-
tro che nei r iguardidel trasporto delle merci 
le Società hanno sempre mostrato di voler 
assicurare maggiori compensi a coloro che 
rappresentavano gli affari maggiori , i tra-
sporti più cospicui e notevoli, consentendo 
loro abbuoni che rendevano impossibile qual-
siasi concorrenza agli al tr i piccoli esporta-
tori. 

I l che ha creato un nuovo monopolio a 
favore dei pr imi ed ha reso più difficile la 
condizione dei secondi: ha reso più difficile 
la situazione delle piccole industrie e delle 
piccole imprese commerciali di fronte alle 
grandi imprese, alle grandi industrie com-
merciali. 

Ma si potrà facilmente obiet tare: se il 
sistema d'esercizio in I ta l ia non r isponde 
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ne al criterio finanziario, riè agli scopi eco -
nomici, è evidente, che il problema è di per 
sè stesso diffìcile, è evidente che l'esercizio 
delle ferrovie in I tal ia è un disastro ; ora 
se è nn disastro, non c'è ragione di addos-
sarlo allo Stato : è molto più opportuno di 
adottare un sistema contrattuale per miglio-
rarne le condizioni. 

Ma chi ragionasse così, ragionerebbe su-
perficialmente perchè, studiato il problema 
nei suoi termini ésso dimostra due cose : 
dimostra che l 'azienda ferroviaria in I tal ia 
non è tanto disgraziata quanto a pr ima vista 
può apparire e dimostra altresì che l 'insuc-
cesso dipende, a mio modo di vedere, senza 
voler presumere di pronunziare giudizi, ma 
colla coscienza di chi ha studiato l 'argo-
mento, dipende dalla inconciliabili tà dei 
rappor t i fra lo Stato proprietario e le So-
cietà esercenti, in relazione allo sviluppo 
del traffico, tenuto conto delle diverse con-
dizioni dell ' economia del paese. (Bravo ! 
Bene !). 

Difat t i sul primo punto se noi facciamo il 
conto indipendentemente dai contratt i per le 
linee di proprietà dello Stato, e quindi escluse 
le linee di proprietà della Società delle Meri-
dionali, vediamo che quelle linee rendono 
270 milioni; ora se da questi 270 milioni 
andiamo sottraendo il compenso per le Casse 
patrimoniali , che accetto nella cifra di 15 
milioni, le spese di esercizio che, non tenuto 
conto delle ferrovie di proprietà della So-
cietà delle Meridionali che non sono calcolate 
nel reddito, rappresenterebbero 205 milioni, 
i l conto del materiale mobile nella quota 
attuale di 15 milioni, la perdita sulle reti se-
condarie in 3,600,000, abbiamo un complesso 
di spese di 239 milioni; per cui ci re-
s ta ancora un avanzo di 30 milioni. Per-
ciò l 'azienda come azienda per sè stessa, 
presenta una qualche att ività. E questo 
•conto notate, onorevoli colleghi, ha la mag-
giore importanza in questo senso, che noi 
abbiamo calcolato tuttociò che serve a ri-
prist inare il patrimonio ferroviario. D'al-
t ronde col sistema delle nostre finanze non 
abbiamo bisogno di calcolare l ' interesse del-
l 'ammortizzazione del debito ferroviario, il 
quale rimane, come è rimasto sempre, a ca-
rico dello Stato. Quindi noi possiamo, almeno 
per ora, di fronte alla situazione creata dal 
sistema attuale fare un conto di esercizio, 
che si bilancia e lascia qualche utile. 

Questo è il primo punto; veniamo al 
secondo, a quella famosa inconciliabilità di 
rappor t i cui ho accennato. 

Si domanda: l'insuccesso dell'esercizio 

privato in I tal ia dipende da errori nelle 
spese o da difetto di prodotto? In veri tà 
quando si considerano due fatt i , quando da 
un lato si confrontano le spese di esercizio 
delle reti i taliane con quelle delle reti 
straniere, si verrebbe quasi alla conclu-
sione, che il costo di esercizio nel nostro 
paese sia superiore a quello delle reti stra-
niere e per colpa dell'esercente. D'a l t ra 
parte, quando si considera un altro fatto, 
non si può certo concludere che esso milit i a 
favore delle Società, quando si rileva cioè che 
i prodotti della Società Adriatica hanno 
aumentato dal 1896 al 1902 del 19 per cento, 
mentre le spese hanno aumentato del 31.50 
per cento e che nella Mediterranea, mentre 
i prodotti in questa parte crebbero del 25 
per cento la spesa è aumentata del 36 p er 
cento, si dovrebbe concludere in modo ben 
sfavorevole all 'esercizio privato da questo 
aspetto. Ma, studiata la cosa imparzialmente, 
non si può concludere, che in riguardo della 
spesa vi sia in qualche modo un così de-
cisivo insuccesso da par te dell ' esercizio 
privato. Lo studio è stato fatto molto op-
portunamente da un ispettore delle nostre 
ferrovie, Adolfo Rossi, con un rapporto 
pubblicato dal ministro Prinet t i , rapporto 
che ebbe anche gli elogi di un distinto 
specialista austriaco, il Claus. Ed è r i su l -
tato da quel rapporto, che noi abbiamo spese 
più gravi di combustibile; che per noi le 
spese di trazione in causa delle maggiori 
pendenze sono alquanto più forti ; che d'al-
tra par te noi dobbiamo tener conto anche 
della minore intensità del traffico e della 
minore percorrenza media. 

F e r r a r i s Magg io r ino . Della direzione del 
traffico. 

Alessio. Egregiamente: del prolungamento 
così considerevole delle linee. 

D'al tra parte è pure risultato da que-
gli studi un qualche eccesso sulla spesa del 
personale, considerato il problema di fronte 
alle Società. Poiché, facendo tut te le detra-
zioni possibili ed immaginabili , sarebbero 
sempre a carico delle Società i tal iane nove 
mila agenti più di quanti non ci vorreb-
bero con l 'applicazione dei criterii delle 
Società straniere. Ma anche questo eccesso 
di spesa sul personale per sua natura non 
è eliminabile totalmente ; potrà essere eli-
minabile in parte ; ma non totalmente. 

Quindi da questo aspetto, considerato il 
problema, direi quasi, staticamente è certo 
che difficilmente si potrebbe ritenere, che il 
guaio dipendesse dal cofficiente di esercizio. 
Però resta sempre il fatto, che le spese creb-
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boro in una proporzione molto maggiore dei 
prodotti. 

E vero che in questi ultimi anni il prezzo 
del combustibile è aumentato, è vero che 
abbiamo dovuto ricorrere a macchine di mag-
gior potenza, e che quindi costano assai più, è 
vero che si sono utilizzate e costruite delle car-
rozze nelle quali il rapporto tra il peso vivo 
e morto è più sfavorevole, che nel passato. 
Tutto ciò è verissimo, ma la differenza ora 
segnalata in quei due incrementi non è 
certo a favore delle Società esercenti, ed 
addita in qualche modo un difetto, un er-
rore, nel loro modo di agire. 

Nondimeno per me il punto principale 
che giustifica l'insuccesso dell'esercizio pri-
vato in Italia, sta specialmente nei prodotti, 
sta nel fatto che i prodotti non hanno rag-
giunto in Italia quel grado che avrebbero 
potuto ottenere se avesse potuto svolgersi 
mercè una forma semplice di esercizio di 
Stato. 

E certo, almeno come proposizione di 
tendenza, che i prodotti aumentano col ri-
basso delle tariffe. 

Ora se la combinazione che noi abbiamo 
adottato determina una difficoltà nel ribasso 
delle tariffe, egli è certo che sta in questa 
situazione speciale la difficoltà all'aumento 
dei prodotti. Ora qualunque forma si voglia 
dare, qualunque combinazione si voglia sta-
bilire fra lo Stato proprietario e le Società 
esercenti, egli è certo che dovranno essere 
a carico dello Stato due quote. Una quota 
per riparazione e per conservazione del pa-
trimonio ferroviario, sia che questa quota 
sia fatta in forma diretta o velatamente in 
forma indiretta. Una seconda quota rappre-
senta il compenso, che lo Stato dovrà, o per 
via di sovvenzione, o di garanzia, o di sus-
sidio, assegnare alle Società per le linee che 
non hanno una adeguata produttività, per 
quelle linee che sono passive. Ogni combi-
nazione dovrà certamente tener conto di 
queste due quote. Inversamente le Società 
dovranno percepire almeno l'interesse del 
loro capitale. Ora, ferma la necessaria esi-
stenza di tali condizioni, posta una combi-
nazione che affitta a Società private le fer-
rovie di proprietà dello Stato, l'incentivo al 
ribasso delle tariffe trova ostacolo così nelle 
Società esercenti, come nello Stato proprie-
tario. 

Le Società non hanno alcun interesse a 
sviluppare il traffico sulle linee di minore 
produttività, cioè sulle linee direttamente 
o indirettamente sovvenzionate. Esse hanno 
la so vvenzione, che rappresenta per loro il 

miglior compenso. Esso anzi costituisce un 
limite e non un incoraggiamento. 

Per quanto riguarda le altre linee, le 
Società possono temere, che, per effetto della 
diminuzione delle tariffe, i maggiori pro-
venti, che esse potranno ottenere sulle linee 
di minore produttività, non bastino a com-
pensare la perdita, che esse incontreranno 
per il ribasso sulle linee principali. Ne torna 
conto a loro di perdere quello che viene loro 
assicurato, per estendere una diminuzione di 
tariffe che riguarda tanto le linee principali 
che quelle secondarie. Questa è la condizione 
delle Società. 

Veniamo ora alla condizione dello Stato. 
Lo Stata deve pensare assai ai casi suoi. 
Egl i ha intanto a suo carico una quota per 
il ripristino, per la ricostituzione del pa-
trimonio ferroviario, qualunque forma esso 
abbia. Ora, per effetto di una maggiore 
utilizzazione, dovrà intanto valutare un au-
mento in tal quota. D'altra parte, nei ri-
guardi dei ribassi delle tariffe, lo Stato dovrà 
compensare le Società di tutte le eventua-
lità, che fossero conseguenza del ribasso. E 
chi deve ricevere questo compenso è colui 
che ha in mano le linee, che ha in mano 
l'esercizio, che deve dare i conti, che è meno 
interessato a promuovere realmente ed effi-
cacemente i ribassi. Questa è la situazione 
dello Stato. 

Diversa al contrario è la posizione dello 
Stato, quando sia tolta la proposta combi-
nazione tra Stato proprietario e Società eser-
centi. Dovrà pur sempre provvedere alla 
conservazione, al rinnovamento del patri-
monio ferroviario. Ma non dovrà provvedere 
alle sovvenzioni qualunque forma esse ab-
biano. Certo le linee passive restano lo 
stesso ; ma non esiste più il vincolo con-
trattuale derivante dalla sovvenzione, i l 
quale pone un limite all'attività del traffico 
e rimane o può farsi rimanere sempre nello 
stesso grado, nella stessa altezza. A l con-
trario lo Stato ha in suo favore il reddito 
di tutte le linee buone e cattive e può com-
pensare col maggior reddito, che ottiene dalle 
linee principali la deficienza che potrà avere 
sulle linee secondarie. 

I l mio concetto si è adunque, che il ri-
basso delle tariffe rende possibile uno svi-
luppo maggiore dell'industria ferroviaria. 
L'esercizio di Stato ha appunto questo ef-
fetto di promuovere un ordinamento di ta-
riffe, che aiuti, che agevoli lo sviluppo dei 
prodotti rispondente ai fini economici e fi-
nanziari delle speciali condizioni dell'eco-
nomia italiana. 
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Però siccome a questa tesi si sono fa t te 
autorevoli obiezioni, così io ora le affron-
terò, essendo ta l tes i per me essenziale. 

Voci. Si r iposi! si r iposi! 
Presidente. Onorevole Alessio, si riposi. 

{L'oratore si riposa). 
Presidente. L'onorevole Alessio ha facoltà 

di continuare il suo discorso. 
Alessio. La proposta dell'esercizio di Stato 

nel momento in cui la discutiamo in I tal ia , 
lia diversi aspetti : alcuni favorevoli, al tr i 
sfavorevoli. 

Abbiamo alcuni aspetti favorevoli per-
chè l 'opinione pubblica in Europa e in 
America da vent 'anni a questa parte è molto 
più favorevole agli esercizi di Stato che non 
agli esercizi pr ivat i . Molteplici sono gli 
&busi e gli a rbi t r i i di cui si rendono col-
pevoli le Società americane, specie col fa-
vorire ogni forma di monopolio e di trust. 
H e ha potuto smuoverli la legge Nord-Ame-
ricana del 1887, r imasta quasi inefficace. 
D'al t ra parte, è fat to notevole, che tu t t i i 
popoli e Stati giovani esigono esercizi di 
Stato. Il che è conseguenza della scarsezza 
del capitale presso di loro e della tendenza 
monopolistica, a cui esso si inspira. 

Ho sentito dire dall 'onorevole mio amico 
Majorana che pochi Stat i par lamentar i ac-
cet tano esercizi di Stato. Ma l'obiezione è 
affatto speciosa, perchè la differenza t ra il 
Governo costituzionale ed il Governo di 
Gabinetto, non r iguarda l'esercizio delle 
ferrovie, concerne le spese mil i tar i e la rap-
presentanza all 'estero. Ghe del resto, le in-
fluenze par lamentar i possono essere at tenuate 
ed anche ridotte notevolmente da una Am-
ministrazione autonoma, ugualmente possi-
bile tanto coi Governi costituzionali quanto 
coi Governi di Gabinetto. 

A tal i aspett i favorevoli del problema dob-
biamo aggiungere il fatto, che negli ul t imi 
anni furono dimostrate e scoperte le leggi re-
lat ive alla tarifìcazione. Ora, queste leggi 
confortano assai più l 'esperienza degli eser-
cizi di Stato che quella dei privati . 

Ma vi sono altresì aspett i sfavorevoli, 
mentre noi ci t roviamo a sostenere l'eser-
cizio di Stato senza che il Ministero abbia 
presentato nessuna proposta in qualsiasi 
senso. Quindi coloro che raccomandano lo 
esercizio governativo si trovano in una po-
sizione sfavorevole perchè hanno tu t te le 
obiezioni contro la loro tesi e viceversa non 
sanno quelle che possono essere sollevate 
contro le proposte ministerial i {Benissimo !). 

Indipendentemente però dagli aspetti con 
<cui si presenta oggi il dibatt i to dirò che 

l 'onorevole De Viti con la forma temperata, 
ma sobria e concisa, quale è suo costume di 
adoperare, ha fa t to le DÌÙ gravi obiezioni 
contro la tesi da me sostenuta. E mio ob-
bligo quindi di r iscontrarne il tenore. 

Due premesse si trovano anzitut to nei 
concetti dell 'onorevole De Viti. Egl i dice : 
non sono termini anti tet ici il capitale ed il 
lavoro, ma l ' imposta da un lato, i profìtti 
ed i capitali dall 'al tra. Ora questa asser-
zione è in par te oppugnabile. Essa dipende 
dal voler considerare l 'a rgomento sulla base 
d 'una equazione di scambio, cioè sui termini 
di un problema di statica. Al contrario esso 
va posto ed approfondito in termini d ' u n 
problema dinamico, cioè tenendo conto delle 
fasi successive del fenomeno, che si consi-
dera. Posto il problema in tal i condizioni al-
l ' imposta da un lato, ai salarii ed ai profitti 
dall 'altro, conviene aggiungere un terzo : il 
prodotto. Ora quando io potrò dimostrare che 
il terzo termine, il prodotto, grazie all 'eser-
cizio di Stato può aumentare con più sicura 
intensità che l'esercizio privato, sarebbe tolto 
il dissidio che si affronta in condizioni di 
equilibrio, perchè l ' incremento del prodotto 
impedisce che le eventuali differenze ricadano 
o a carico dei contribuenti o a carico dei 
consumatori o a carico dei lavoratori. 

Una seconda premessa ha posta l'onore-
vole De Viti. Egl i dice: lo Stato non è che 
il Governo, il prodotto della lotta f ra le 
singole organizzazioni, esso rappresenta sol-
tanto un interesse che ha trionfato. Ora mi 
permet ta l 'egregio amico che io gli dica, 
che questo è un concetto, in cui il l iberismo 
antico va a braccetto con l 'anarchia scien-
tifica più moderna. {Interruzioni). 

Perchè si dimentica che le trasformazioni 
successive della civil tà hanno fatto predo-
minare nelle fasi diverse della evoluzione 
dello Stato il numero maggiore d ' interessi 
legit t imi. D'altronde i Governi r imangono al 
potere tanto più a lungo quanto più la loro 
azione tutela gli interessi dell 'universale. 
Nè mi si opponga, che il protezionismo oggi 
prevale e tr ionfa. I l protezionismo è un i n -
teresse di classe e noi lo combatteremo... 
{Interruzioni). 

Nè si può giudicare la condotta dello 
Stato da un solo momento della sua storia e 
sotto un solo suo aspetto. Conviene riferirsi 
ai successivi progressi conseguiti dalla vita 
dello Stato e non dimenticare quanto si è 
ottenuto di f ronte al passato per insistere 
soltanto sugli ideali e sulle speranze del-
l 'avvenire. 

Non mi soffermo, su quanto dice l'ono-
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revole De Viti, eli e non gli r i su l ta 'p rova to 
essere le tariffe i tal iane più alte di quelle 
degli al tr i paesi. Ciò è ormai riconosciuto da 
ognuno e perfino dalla stessa Commissione 
Beale. 

Osserva altresì l 'onorevole De Viti, che 
le tariffe devono pur sempre coprire un 
costo e non si può r ivolgere sopra i contri-
buenti che una par te del costo. Ma su que-
sto siamo d'accordo. (Interruzioni). 

Soltanto non conviene diment icare le 
condizioni speciali d ' I ta l ia , poiché essendo 
anche at tualmente a carico dello Stato l 'am-
mortamento e l ' interesse del debito ferro-
viario, almeno per un qualche t ra t to di 
tempo non si ha da calcolare nel confronto 
con gli attuali esercizi sociali che il sem-
plice costo dell 'esercizio. I l che del resto 
rappresenta una inferiori tà dell 'odierno o 
di un futuro ordinamento ferroviario pr ivato 
perchè lascia tu t ta l 'ammortizzazione allo 
Stato ! 

Che se vi sono degli elementi art if iciali 
di costo, quali la pressione del personale, 
l 'esigenza delle forni ture nazionali, siffatt i 
elementi artificiali esistono così per l 'eser-
cizio di Stato come per l 'esercizio privato. 
(Interruzioni). 

Gli studi di questi u l t imi vent i anni 
hanno poi portato a concludere una tesi 
della massima importanza e cioè che rie-
scono tanto più produtt ive quelle ferrovie, 
le cui tariffe non fanno che compensare le 
pure spese di esercizio. 

Questa tesi è stata sostenuta e dimo-
strata specialmente dal Launhardt in quel 
suo famoso libro sulla formazione delle ta-
riffe. Ora noi dobbiamo riconoscere, che si 
tende ad avvicinarsi assai più alle semplici 
e pure spese d'esercizio mercè l'esercizio 
di Stato ohe non cogli esercizi pr iva t i in 
quanto vi sono elementi di costo meno one-
rosi per quelli che per queste. 

Anzitutto date due o più Società ci sono 
più spese generali d ' impianto da pagare, 
che nell 'esercizio governativo si risolvono in 
quelle d'una sola azienda. Mancano in que-
sta i dividendi da pagare agli azionisti. 
Oltre a ciò per lo Stato abbiamo un eser-
cizio perenne e quindi è dato di calcolare 
il periodo di ammortizzazione in un ter-
mine molto più lungo del periodo di am-
mortizzazione degli esercizi sociali. 

E qui veniamo al nodo della questione. 
Ma è proprio vero che a formare le tariffe 
Jiegli esercizi di Stato valgono i medesimi 
criteri che occorrono per le tariffe nell 'eser-
cizio privato? 

Certamente no, perchè le prime sono i n -
spirate ai criterii della economia pubblica, 
le seconde ai cri teri i dell 'economia privata; 
per l 'esercizio privato il costo non è che un 
minimo e si mira ad ottenere il maggior 
reddito netto, per l 'esercizio di Stato i l 
costo può essere il massimo e si mira an-
zi tut to al rimborso delle spese ; quindi la 
condizione dell' azienda di Stato è assai 
più favorevole di quella delle aziende pr i -
vate. Ed è così vera tale differenza di 
criterii che il modo con cui formano e si 
svolgono le tariffe negl'esercizi di Stato è 
ben diverso da quello con cui si formano e 
si svolgono negl'esercizi pr ivat i . 

Perchè o le Società private, come dicevo 
prima, operano in paesi molto ricchi, in paesi 
di grande produt t ivi tà e dopo un certo tempo 
acconsentono anche a ribassi di tariffe, per 
quanto e l 'esperienza francese, e l 'esperienza 
nord americana e quella inglese confermino 
quante lotte abbiano dovuto essere supe-
rate per ottenere consimili ribassi ; o al 
contrario le Società operano in paesi poveri, 
e le difficoltà per il ribasso sono insormon-
tabi l i in quanto le Società ferroviarie te-
mono sempre che la perdi ta per la r idu-
zione da concedersi non venga contrabilan-
ciata dal maggior prodotto. 

I n ogni caso però poiché con gli esercizi 
pr ivat i si mira a conseguire il maggior pro-
dotto nelle tariffe esse non sono graduate 
sul costo dell'esercizio, ma sul vantaggio che 
il consumatore riceve o si crede riceverà 
dall 'esercizio privato. Quindi la massima 
specializzazione e complicazione delle ta^ 
riffe, quindi l ' adat tamento alle condizioni 
del consumatore e al suo valore soggettivo, 
quindi l 'esclusione di serie tariffe differen-
ziali. Nell 'esercizio di Stato invece vi è la 
massima uniformità, si cerca di uti l izzare 
e di far retr ibuire il servizio secondo la ca-
pacità del carico, si mira a tener conto della 
diversa intensi tà del traffico diminuendo le 
tariffe quanto più si sviluppano i traffici, si 
cerca di aumentare la percorrenza media di 
un prodotto, perchè in questo aumento si 
trova un modo per svi luppare il prodotto 
stesso e così via. 

Ma l 'egregio collega ha opposto altresì 
essere una illusione, che lo Stato ribassi le 
tariffe, quasi che le alte tariffe dipendano 
dagli azionisti . Io torno a ripetere, che un 
esercizio di Stato, avendo dinanzi a sè una 
durata più lunga può consentire r iduzioni e 
minorazioni che non possono consentire le 
Società private. 

Ma, anche prescindendo da tale riflesso, 
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è proprio vero, ohe lo Stato sia nella con-
dizione di un monopolista di fronte a So-
cietà private o non siano invece le Società 
in una condizione più monopolista di quella 
dello Stato? Lo Stato avrà sempre la con-
correnza, debole, sì, ma l'avrà, della navi-
gazione, sia di cabotaggio, sia fluviatile. Al 
contrario nell'esercizio privato vi sarà sem-
pre la possibilità di un accordo fra la Società 
di navigazione e le ferrovie. D'altra parte 
lo Stato, clie lia minori elementi di costo 
dell'esercente privato, lia tutto l 'interesse di 
fecondare il suo monopolio in modo che gli 
renda un maggior prodotto. In ciò il suo in-
teresse monopolista si concilia col suo fine 
economico. Esso quindi ribasserà le tariffe 
per arrivare a ottenere, che l'esercizio divenga 
non solo una impresa commerciale, ma una 
fonte di rendite a favore dell'erario. 

Ne mi si opponga, che lo Stato ha dimo-
strato, utilizzando fiscalmente 1© poste ed il 
telegrafo, di saper governare le tariffe sol-
tanto con concetti fiscali e non con criterii 
economici {Interruzioni). 

Certo che se dovessi difendere dall'accusa 
di fiscalità lo Stato italiano, non mi baste-
rebbe l'eloquenza di Demostene {Ilarità). Ma 
io resto sul terreno della quistione, e cioè 
sulla base dell'esempio invocato dall'onore-
vole De Viti delle poste e del telegrafo. Ora 
la posta e i l telegrafo non sono comparabili 
all'esercizio ferroviario. Esse invero sono 
giunte al carattere di un'unica prestazione. 
1 diritti, prima separati, sono diventati diritti 
unici; vi è un solo servizio ed un servizio 
uniforme. Lo Stato perciò non aveva la pos-
sibilità di tener conto della diversità delle 
prestazioni e quindi di assegnare alle di-
verse prestazioni diversi compensi. Il godi-
mento, che si può assicurare ai consumatori 
della posta e del telegrafo è unico, mentre 
i godimenti, che si possono aspettare dai vari 
consumatori delle ferrovie, sono di diversa 
natura, e quindi è dato di farli retribuire 
diversamente da quanto possa essere otte-
nuto dal godimento postale o dal telegrafico. 
Quindi l'esempio di una industria non è pa-
ragonabile con l'esempio di un'altra. 

Ma, si dice, e questa osservazione fu fatta 
dal collega Luzzatto e da altri, in fin dei 
conti noi possiamo dare allo Stato la facoltà 
di applicare le tariffe, che esso crede buone 
e rimunerative ed in tal guisa si otterranno 
i vantaggi dell'esercizio privato, senza ca-
dere nella responsabilità dell'esercizio di 
Stato. Ma anche questa tesi non è accettabile. 

Come si può fare un largo sgravio quando 
l'amministrazione ferroviaria è in altre mani, 

quando i conti devono essere dati da lei? 
quando lo stesso esercente può avere un 
interesse contrario al ribasso delle tariffe ? 
Potrà un qualche esperimento esser fatto su 
taluna singola partita, ma ove lo Stato si 
riserbi lui la facoltà di regolare completa-
mente le tariffe si giungerà a questo risul-
tato. O lo Stato non troverà nessuna Società 
con cui fare simile contratto, o, se riuscirà 
a trovarla il contratto si farà a condizioni 
così onerose, che non varrà certamente la 
pena che egli assuma sì grande responsabi-
lità. Finalmente io osservo, per quanto non 
si voglia credere ai dati statistici, che gli 
esercizi di Stato hanno fatto i maggiori ri-
bassi di tariffe. Il Belgio nel 1856 ha accre-
sciuto il tonnellaggio dei trasporti del 106 
per cento e le entrate del 49 per cento. Il 
collega Rubini ha detto che in Prussia le ta-
ri fíe hanno avuto un carattere fiscale. Que-
sta affermazione, me lo consenta l'onorevole 
Rubini, non è completamente esatta. (In-
terruzione del deputato Rubini,) Ha carattere 
fiscale, ma anche un carattere industriale. 
Ad ogni modo in Prussia le tariffe furono 
tenute alte fino al 1895 e ciò fu occasione 
al Kauffmann, così grande elogiatore del si-
stema francese, di farne analogo raffronto © 
censura al sistema prussiano. Ma dopo il 
1895, siccome gli esercizi di Stato sono 
eminentemente correggibili, le tariffe si 
sono modificate tanto, che ora sono al-
quanto minori delle tariffe francesi. In Un-
gheria abbiamo avuto risultati, tali, che 
io non ci credevo, ma ho avuto modo di 
ottenere dall' onorevole Bodio un rapporto 
dell' ufficio di statistica di Buda-Pest, che 
porta risultati miracolosi. Si pensi che 1© 
persone trasportate, che nell'89 erano 6 mi-
lioni nel '900 sono arrivate a 34 milioni. 
I chilometri viaggiatori, che nell' 89 erano 
di 345 milioni nel '900 sono arrivati a 1617 
milioni. 

Da ultimo c'è un fatto italiano, che non 
dobbiamo dimenticare, e cioè i risultati 
dell'esercizio economico. Non ci sono dati 
pubblici su questa parte, ma sappiamo da in-
formazioni autorevoli, che di fronte a ribassi 
del 40 per cento, i prodotti sulle linee nelle 
quali l'esercizio economico ha avuto la sua 
attuazione si sono triplicati. Non parlo poi 
della questione finanziaria, perchè non vo-
glio tediare la Camera. Il fatto è che ogni 
esercizio di Stato assicura alla finanza ren-
dite cospicue. Nel bilancio del 1903 il Bel-
gio ricava dalle ferrovie un avanzo di 72 mi-
lioni, la Prussia di 552 milioni, l'Austria di 
41 milioni, la Russia di 124 milioni di rubli 
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l'Ungheria poi che nell'89 aveva un avanzo 
di 9 milioni, adesso ha un avanzo di 53 mi-
lioni ! 

Ora io domando a me stesso: in Italia 
non abbiamo noi ragioni speciali per fecon-
dare ancora più efficacemente la proposta 
dell'esercizio di .Stato? Noi abbiamo forze 
motrici che sono utilizzabili, lo diverranno 
sempre più e riusciranno a diminuire le 
spese del combustibile per noi così grave. 
Ora questo elemento da calcolare non lo 
possiamo calcolare oggi: sarà tutto a favore 
dell'esercente quando esso avrà iniziato la 
attuazione della sua industria e non avremo 
più modo di porlo a nostro profìtto. Consi-
deriamo d'altronde quanto sieno onerose le 
nostre entrate tributarie, in cui andiamo cer-
cando dei sottili sgravi di qualche milioncino. 
Qui invece ci si presenta un'azienda, la quale 
potrebbe anche riuscire rimunerativa e lar-
gamente sì da consentirci una notevole ridu-
zione delle comuni gravezze. 

Non dimentichiamo infine il problema 
commerciale, che è gravissimo. Esso potrà 
trovare un elemento di soluzione utilissimo 
nel regolamento delle tariffe ferroviarie: ri-
bassando notevolmente le tariffe ferroviarie 
si può anche trovare un mezzo più adatto 
per temperare gli errori o le difficoltà della 
politica commerciale... (Interruzioni). 

Ma perchè dobbiamo noi italiani scontare 
tutte le colpe e non ottenere nessuna bene-
merenza? Perchè non possiamo applicare le 
modificazioni introdotte dagli altri Stati ? 
Non abbiamo forse risolte da cento anni a 
questa parte difficoltà ben maggiori di quelle 
affacciate dalla politica protezionista ? E 
non abbiamo forse saputo sacrificare al-
l' ideale unitario interessi e preminenze, 
che ci erano tanto gelosamente più care? 
{.Approvazioni). 

Yi è finalmente la questione del Mezzo-
giorno. Io, benché non sia meridionale, credo 
fermamente che dal punto di vista dell'in-
teresse del Mezzogiorno sia molto più utile 
che l'esercizio ferroviario sia un esercizio 
privato anziché un esercizio di Stato. 

De Viti De Marco. Lo Stato siamo noi. E 
un interesse particolare che prevale. 

Alessio. Io penso che i concetti altruistici 
prevalgano anche nell'evoluzione dello Stato. 
E l'unità italiana, lo Stato italiano non ha 
sacrificato costantemente una serie d' inte-
ressi particolari? E questi sacrifìci, che ab-
biamo fatti in altre condizioni, perchè non 
dovremo ripeterli ora, se ciò torna a van-
taggio dell'unità italiana? {Benissimo !) 

De Viti De Marco. Queste sono parole. {Ru-
mori — Interruzioni). 

Alessio. Ma che parole ! Sono pensieri e 
sentimenti ! 

Al contrario preminenti ragioni politiche 
ed economiche confortano la tesi, che sia più 
favorevole al Mezzogiorno l'esercizio di Stato 
che non l'esercizio privato. In quello vi è 
invero la possibilità di far penetrare le cor-
renti politiche, che dominano tutta la vita 
dello Stato mentre una grande Società di 
capitalisti rifletterà piuttosto le influenze 
dell'ambiente dove si svolge, da cui essa 
deriva. 

E lo vediamo tutt i i giorni nell'esercizio 
americano, nell'esercizio inglese. Sono sacri-
ficati i centri secondari ai principali ; i mo-
nopolisti ferroviari si concertano coi mono-
polisti dell'alcool, coi monopolisti del pe-
trolio, dell'acciaio, ecc., a tutto danno della 
moltitudine di consumatori. È d'altronde 
naturale, che il capitalismo abbia un con-
cetto molto più limitato dei propri compiti 
d'ordine pubblico che non lo abbia lo Stato. 

D'altronde vi sono anche ragioni econo-
miche. E stato detto : ma le derrate del Mez-
zogiorno essendo povere non possono soste-
nere le tariffe attuali. Ora ciò è a nostro 
favore, onorevole De Viti. E certo, che una 
Società privata non si curerà di trasformare 
a vantaggio di quelle derrate le sue tariffe 
perchè non ha interesse a farlo. Lo Stato in-
vece può compensare con gli utili delle al-
tre linee quanto perde sulle linee peggiori 
e ribassare le tariffe in modo che queste 
merci povere possano estendere la loro zona 
commerciale ed avere una espansione molto 
più estesa di quella che può consentire un 
esercizio privato. 

Un altro concetto ha affacciato il collega 
De Viti nei riguardi della distribuzione 
orizzontale delle linee, su cui desidero sof-
fermarmi. Egli ha suggerito di dividere l 'e-
sercizio fra varie Società, le quali invece 
che essere disposte secondo il consueto 
percorso longitudinale, sieno distribuite in 
varie zone e divise, per dir così, in modo 
orizzontale. Ora tale proposta estremamente 
pericolosa e affatto sconsigliabile nel suo 
concetto principale offre però taluni aspetti 
degni di essere presi in considerazione per 
quanto concerne la politica delle tariffe. Tale 
loro parziale attuazione però non è possibile 
che con l'esercizio di Stato. E intanto estre-
mamente pericolosa, perchè il giorno che 
fosse attuata noi dovremmo elevare tante 
barriere doganali quante fossero le zone fer-
roviarie, in cui si dividerebbero le diverse 
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par t i d ' I ta l ia . Non ci sarebbe più la possi-
bi l i tà di f a r percorrere, con egual i tariffe, 
le merci s t raniere in tu t t e le pa r t i del paese. 
D 'a l t ra pa r te noi avremmo una condizione 
difficilissima, nel la nostra concorrenza com-
merciale con la penisola Balcanica, concor-
renza che si fa rà sempre più insis tente nel-
l 'avvenire. Nè mancherebbero difficoltà per i 
t raspor t i da Londra a Brindis i . In una parola 
si presentano invincibi l i obiezioni, sia dal 
punto di vis ta polit ico che commerciale, 
che mi pare bast i soltanto affacciare alla 
Camera perchè ne r imanga convinta. 

Ma v'è un concetto giusto nella proposta 
dell 'onorevole De Vi t i De Marco, ed il con-
cetto giusto è questo: che, tenendo conto 
della divers i tà dello svi luppo economico del 
nostro paese, in un servizio di Stato, si pos-
sono consentire tar iffe a zone, quando sia 
possibile i s t i tu i r le in relazione alle diverse 
condizioni economiche del paese. Ciò che 
per le Società rappresenterebbe a l t re t tan te 
ragioni di dissidio e di pericolosa concor-
renza potrebbe essere a t tua to da una ammi-
nis t razione di Stato in guisa da evi tare 
eventua l i conflitti e da regolare i t raspor t i 
con un saggio che tenesse conto del m a g -
giore o minor grado di infer ior i tà economica 
delle singole Provincie . E con ciò finisco, 
e r ingrazio i miei colleghi della benevola 
at tenzione con cui mi hanno ascoltato, ri-
met tendomi per quanto concerne il carat tere 
autonomo del l 'amminis t razione di Stato alle 
dimostrazioni offerte dal l ' onorevole Guic-
c iard in i . 

Sul finire mi sieno concesse però due 
considerazioni di carat tere generale, quasi 
in via di conclusione. 

Questo Gabinet to, difendendo e promul-
gando la legge sulla municipal izzazione dei 
pubbl ic i servizi, ha dato l 'esempio di voler 
subordinare l ' interesse pr iva to a l l ' in te resse 
della universa l i tà semprechè i servizi abbiano 
carat ter i o tendenze monopolistiche. Io credo 
che, ove esso volesse r i tornare alla poli t ica 
degl i esercizi p r iva t i agirebbe contro questo 
concetto, perchè non accetterebbe per lo 
Stato quanto ha r i tenuto opportuno per i 
Municipi . 

Un ' a l t ra osservazione debbo fare. Non 
dimentichiamo, che il p rogramma della de-
mocrazia in Europa in quest i u l t imi tempi 
tende a mutare . I /onorevole Zanardell i , nel 
suo splendido discorso del 26 giugno 1876, 
ha d ichiara to che ufficio della democrazia 
sia quello di r idur re le funzioni dello Stato, 
di d iminui re la mole di interessi di cui esso 
viene caricato, di fa re in modo che le fun-

zioni che esso va ad assumere sieno le 
minori possibili . Ora io penso che questo 
concetto si possa accettare per un ideale 
lontano, ma non per un ideale prossimo. 

Certamente 1' u m a n i t à ha sempre cam-
minato in ta l modo, che si accrescano le forze 
di educazione, d 'azione, d ' in f luenza dell ' in-
dividuo sicché egli possa far valere sempre 
p iù le proprie a t t i tud in i morali e mater ia l i . 
Non possiamo però disconoscere, che il 
sistema della l iber tà economica ha abbat-
tuto molte barr iere, le quali nel passato 
proteggevano le facoltà individual i , per cui 
ora l ' i n d i v i d u o si t rova sopraffatto dal pre-
dominio d ' in t e res s i egoistici, che egli è 
impotente a debellare. Quindi il fa t to del 
moderno collett ivismo per cui 1' individuo 
0 si coalizza nelle associazioni o si fa for te 
dello Stato, per r icercarvi quella protezione 
che non trova, nè può t rovare in sè stesso. 
Non sappiamo quanto potrà durare anche 
questo stadio della evoluzione economica e 
sociale. Certo ora essa r isponde a g randi 
interessi legi t t imi , che è giusto a p p a g a r e ; 
nè a tale indirizzo può mancare l ' I t a l i a . 

Troppo torp ida vi è ancora la fibra del 
carattere, t roppo assueta a piegars i alle t ra-
dizioni la molla dei singoli interessi e t roppo 
chiuse e r i s t re t te le zone e gl i ambient i 
nelle loro reciproche relazioni per non ten-
tare di r ides tare con 1' azione vigorosa e 
d iu turna degl i organismi pubbl ic i quanto 
il tornaconto pr iva to non è capace che d i 
conservare preoccupato soltanto che di sè 
stesso e non dei g rand i compit i che si vor-
rebbero affidargli. E d in ta l par te dal l ' a-
spetto nazionale l 'esercizio di Stato, r isponde 
a quella inspirazione uni ta r ia di cui vi ho 
par la to cominciando il mio discorso. 

Nel secolo che oramai è decorso, la na-
zione i ta l iana si è i spi ra ta costantemente 
a fondare, a creare, a rafforzare sè stessa. 
Vi si è i sp i ra ta nel pr imo periodo quando 
1 mar t i r i nelle carceri e sui pat ibol i hanno 
idealmente present i ta la pa t r ia fu tura . Vi 
si è inspi ra ta la generazione successiva at-
tuando sul campo di ba t tag l ia e nella v i ta 
pol i t ica quanto la generazione precedente 
aveva soltanto idealmente concepito. A que-
sta azione della seconda generazione segue 
l 'azione della terza, di quella alla quale 
appar teniamo. Ad essa spet ta di d is t ruggere 
le difficoltà opposte al l ' azione uni ta r ia da 
e lement i di cara t tere economico e sociale. 
Tale deve essere la nostra opera ed è no-
stro compito di a t teggiar la a così grande 
ed immortale inspirazione r ispondente ai 
fini eminent i e supremi del nostro nobilei 
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del nostro i l luminato paese. {Vive approvazioni 
— Molti deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Interrogazioni e interpel lanze . 
Presidente. Prego l 'onorevole segretario 

di dar le t tura delle domande di interro-
gazione. 

Del Balzo, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare gl i 
onorevoli minis t r i delle poste e dei telegrafi 
e del tesoro su le ragioni del r i tardo f rap-
posto alla presentazione del disegno di legge 
per l 'approvazione delle convenzioni passate 
f ra lo Stato e varie amminis t razioni comu-
nali per la costruzione di edifici postali , 
r i tardo che rende impossibile l ' inizio di la-
vori u rgent i nella stagione propizia, dannoso 
ai Comuni contraenti , ed a numerose cate-
gorie di operai mancant i di lavoro. 

« Gustavo Chiesi. » 

« I l sottoscrit to chiede d' in terrogare 
l 'onorevole minis t ro del tesoro per cono-
scere se, in adempimento di r ipe tu te pro-
messe, in tenda presentare il proget to di 
sistemazione in p ian ta stabile degl ' impie-
gat i s t raordinar i i delle Avvocature erariali , 
Delegazioni del tesoro e In tendenze di fi-
nanza. 

« Rispoli . » 

« I l sottoscritto chiede di in ter rogare 
l 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici per 
conoscere quando intenda disporre l ' inizio 
dei lavori per le banchine nel porto di Ca-
stel lammare di Stabia. 

« Rispoli . » 

« I l sottoscritto chiede d' interpel lare 
l 'onorevole minis t ro dell ' is truzione pubblica 
sulla nomina di professore s t raordinar io per 
la cat tedra di ginecologia teoret ica nella 
Univers i tà di Napoli . 

« Mirabell i . » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscri t te nel l 'ordine del giorno. 

Domani alle 11 sono convocati tu t t i gl i 
uffici. Alle 14 seduta pubblica. 

La seduta t e rmina alle 18.55. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

1. Interrogazioni . 
2. Seguito della discussione della seguente mo-

zione: 
La Camera, r i tenuto l 'obbligo nei Go-

verno di denunziare in te rmine le v igent i m 

Convenzioni ferroviarie, lo invi ta a non as-
sumere impegni di sorta per il fu tu ro as-
setto dell 'esercizio ferroviario pr ima di aver 
sottoposto, nel più breve tempo possibile 
al l 'approvazione del Par lamento i cr i ter i e 
le norme a cui tale esercizio dovrà essere in-
formato. 

Pantano, Guerci, Nofri , Gara-
vetti , Chiesi, De Mar in is , 
Credaro, Mazza, Zabeo, Gat-
torno, Valeri , Bat te l l i , Rac-
cuini, Carlo Del Balzo, Al-
tobelli, Marcora, Pavia, Pen-
nati , Barzi lai , Rispoli , Si lva , 
Colajanni, Albertel l i , Tura t i , 
Sanarell i , Vallone, Baset t i , 
Andrea Costa, Varazzani , Pa-
latini , Lollini, Berenini , Spa-
gnolett i , Taroni, Todeschini, 
Cabrini , Socci, Caratt i , Sac-
chi, Bissolati , Pel legr in i , 
Pala, De Cristoforis, Ram-
poldi, Caldesi, Pansini , Mi-
rabell i . 

3. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l 'esercizio fi-
nanziario 1903-904. (242). 

4. Convenzione per l 'assetto e il miglio-
ramento del l 'Univers i tà di Pisa e dei suoi 
s tabi l iment i scientifici. (197) 

5. Convenzione pre l iminare per l 'assetto 
e il migl ioramento della R. Univers i tà di 
Padova. (198) 

6. Tassa di bollo sulle r icevute di sti-
pendio r i lasciate dagli impiegat i governa-
t ivi e delle pubbl iche amminis t razioni a 
favore del l ' Is t i tu to nazionale per gli orfani 
degli impiegat i . (263) 

7. Della r i forma agrar ia . (147) 
8. Ammissione all ' esercizio professio-

nale delle donne laureate in g iur isprudenza . 
(105) 

9. Modificazioni al l ibro I , t i tolo V, 
capo X, del Codice civile, re la t ive al divor-
zio. (182) 

10. Modificazione dell 'articolo 85 del testo 
unico della legge sulle pensioni mi l i t a r i 
approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70. (106) (Urgenza) 

11. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma. (142) 

12. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di Commercio. (103) 

13. Abrogazione dell 'articolo 68 della 
legge 2 luglio 1896, n. 254, sul l 'avanzamento 
nel Regio Eserci to modificata con leggi 
6 marzo 1898, n. 50, 3 e 21 luglio 1902 nu-
meri 247 e 303. (282) 
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14. Aggiun te alla legge su l l ' ig iene e 
sani tà pubblica (Tgiene nelle scuole). (151) 

15. Assegno in favore della Casa Um-
berto I . dei veterani ed inval idi delle guerre 
nazionali in Turate . (269) 

16. Modificazioni alla Tabella n. X I V 
degli ufficiali del Corpo veter inario mi l i ta re 
del testo unico delle leggi sul l 'ordinamento 
del R. Eserci to e dei servizi d ipendent i dal-
l 'Amminis t razione della guerra, approvato 
con E,. Decreto 14 luglio 1898, n. 525 mo-
dificato con legge 7 luglio 1901 e 21 luglio 
1902 n. 285-303. (281). (Approvato dal Senato). 

17. Indenn i t à ai superst i t i della campa-
gna dell 'Agro Romano. (271) 

18. Approvazione del contrat to di per-
muta di par te dell 'edifizio di S. Giacomo 
con par te dell 'edifizio di Monteoliveto, in 
Napoli s t ipulato t ra il Demanio e il Muni-
cipio di Napoli. (291) 

19. Convenzione con la Società della Na-
vigazione generale i ta l iana per la transa-
zione amichevole di varie vertenze concernenti 
il cessato esercizio della ferrovia di Tunisi-
Goletta, mediante la cessione allo Stato di 
ter reni già di per t inenza di det ta ferrovia 
ed adiacenti all 'edificio scolastico « Asilo 
Gar ibaldi » in Tunisi . (257). 

20. Riduzione di tassa pei pacchi conte-
nent i gli abit i borghesi che i coscritt i ed i 
r ichiamat i sotto le armi spediscono alle loro 
famigl ie (293). 

21. Bol la tura dei bar i l i romani (270). 
22. Sul contrat to di lavoro (205). 
23. Esenzione delle guardie di c i t t à 

dalla r i t enuta in conto Tesoro (322). 
24. Costruzione di un secondo piano nel-

l'edificio univers i tar io già dei Benede t t in i 
in Catania (314). 

25. Provvediment i contro la Diaspis pen-
tagona (307). (Approvato dal Senato). 

26. Disposizioni re lat ive alla proclama-
zione dei consiglieri comunal i e al la r i n -
novazione ordinaria dei Consigli comunali e 
provincia l i (285). (Approvato dal Senato. 

27. Autorizzazione di spesa per adat ta-
mento e r icostruzione di edifizi demanial i 
in Catanzaro e in Cosenza e approvazione 
di vendi ta del fabbricato detto « Seminar io 
Vecchio » al comune di Catanzaro (337). 

28. Autorizzazione di spese occorrenti 
alla costruzione della stazione in ternazio-

nale di Domodossola, a l l ' impianto del ser-
vizio di t razione nel la stazione di Iselle, e 
alla costruzione degli uffici davant i alle 
stazioni di Preglia, Varzo ed Iselle (ferrovia 
Domodossola-Iselle) (315). 

29. Disposizioni speciali per la chiamata 
delia leva mar i t t ima delle classe 1883 (439). 

30. Migl iorament i di alcune linee di na-
vigazione esercitate dalle Società della Na-
vigazione generale i tal iana, Pugl ia , e Sici-
l iana (351). 

31. Provvediment i per la sistemazione 
finanziaria del l 'Amminis t razione provinciale 
di Napoli (353). 

32. Aumento degli s t ipendi minimi le-
gali deg l ' insegnan t i delle scuole elementari , 
classificate, e parificazione degli st ipendi 
medesimi agl ' insegnant i d 'ambo i sessi (161), 

33. Modificazioni alle tar iffe postali (335). 
34. Approvazione dell 'assegnazione stra-

ordinar ia di lire 5,391,000 da inscriversi nei 
bi lanci dei Minister i della guerra e della 
mar ina per l 'esercizio finanziario 1903-904 
per le spese della spedizione mi l i ta re in 
Cina (312 e 312-^s). 

35. Approvazione di maggior i assegna-
zioni e di diminuzioni di s tanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industr ia 
e commercio per l 'esercizio finanziario 1902-
1903 (295-bis). 

345. Approvazione di maggior i assegna-
zioni e di diminuzioni di s tanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l 'esercizio 
finanziario 1902-903 (347), 

37. Approvazione di nuove e maggiori 
assegnazioni per l ire 100,550 e di diminu-
zioni di s tanziamento per l ire 50,550 su al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l 'esercizio 
finanziario 1903-904 (346). 

Ordine del giorno per le tornate mattutine. 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricol tura , indust r ia e commercio per 
l 'esercizio finanziario 1903-904. 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore degli Uffici di Revisione e Stenografia 

Roma 1903 - Tip. della Camera dei Deputati. 


